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Presentazione: perché un profilo sociale 

Il Profilo sociale regionale, giunto alla sua terza edizione, rappresenta insieme alla Rela-
zione sanitaria il quadro conoscitivo di base sulla situazione sociale e sanitaria della nostra 
regione. Un quadro che mette a confronto la Toscana con il panorama nazionale, cerca di 
esplorare le sue differenze territoriali interne e di leggere l’andamento temporale dei fe-
nomeni, tentando di intercettare anche quei cambiamenti che fanno intravedere le future 
dinamiche dei fenomeni stessi, per anticiparne la comprensione e mettere la comunità in 
condizione di predisporre le risposte ai bisogni strutturali e a quelli di nuova emersione in 
termini di politiche, azioni e servizi. 

Conoscere per decidere e programmare, dunque. E la conoscenza come fondamento del-
la buona amministrazione. Questo il principio che ha guidato negli anni la costruzione del 
Profilo sociale regionale, così come le attività dell’Osservatorio Sociale Regionale e tutti i 
materiali conoscitivi scaturiti da tale lavoro. Tali strumenti, da utilizzare in maniera sem-
pre più integrata con quelli costruiti dagli altri attori istituzionali della conoscenza (Agen-
zia Regionale di Sanità, IRPET, ARPAT, Università, etc), costituiscono infatti il fondamen-
to per comprendere caratteristiche, criticità e potenzialità delle nostre comunità. 

Tutto questo, inoltre, diventa basilare per cogliere il cambiamento ed essere in grado di 
ripensare continuamente sistemi e modelli di welfare, in una fase storica di continue e 
complesse trasformazioni delle strutture sociali che fanno crescere e diversificare i biso-
gni (invecchiamento, immigrazione, trasformazioni della famiglia, etc.). 

Il Profilo sociale tocca a 360° gli ambiti tematici tipici delle politiche sociali (famiglia, lavo-
ro, immigrazione, la disabilità, le diverse età della vita) e continua dinamicamente, di an-
no in anno, ad arricchirsi di contenuti, di sintesi delle principali azioni e politiche regionali, 
di accorgimenti divulgativi. Rimane ben ferma negli anni, invece, l’impostazione di fondo: 
non una rassegna di dati sul disagio sociale, ma il tentativo di affermare una visione più 
orientata alla misurazione del benessere e alla valutazione dei processi che ostacolano la 
realizzazione di una società sempre più equa e inclusiva. 

A chi avrà il piacere di leggerlo il documento lascerà l’immagine di una Toscana che reagi-
sce alle difficoltà, che continua anche nella complessità a pensare e creare soluzioni origi-
nali per contrastare il disagio. Tutti elementi, lo si vedrà chiaramente dalle istantanee 
scattate attraverso gli indicatori che seguono, che confermano come la nostra regione 
abbia saputo costruire e mantenere una posizione privilegiata e virtuosa nel panorama 
nazionale. Elemento, questo, che deve essere sì letto come plauso al ‘sistema Toscana’, 
ma che deve rappresentare un nuovo punto di partenza e, soprattutto, rinverdire la volon-
tà di continuare a sviluppare quella ‘capacità di pensare soluzioni nuove a problemi inediti’ 
che caratterizza da sempre il nostro territorio. 

 Stefania Saccardi 
Assessore al Diritto alla salute, al Welfare e all'Integrazione 

socio-sanitaria della Regione Toscana 
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Introduzione e note per la lettura 

Il Profilo sociale regionale rappresenta in parte il compendio e la messa a sistema in un 
quadro interpretativo unitario di tutte quelle informazioni e quei lavori conoscitivi che 
l’Osservatorio Sociale Regionale e gli altri organismi, istituti e agenzie regionali (Osserva-
torio regionale educazione e istruzione, Osservatorio regionale sul mercato del lavoro, 
IRPET, ARS, Istituto degli Innocenti, etc) hanno nel tempo prodotto sui vari argomenti di 
rilevanza sociale e sociosanitaria. 

Il documento nasce con alcuni obiettivi specifici, essenzialmente per restituire alla comu-
nità uno strumento utile per: 

 agevolare la comprensione dei processi sociali, analizzare le trasformazioni in atto e 
immaginare le dinamiche del prossimo futuro all’interno del territorio regionale; 

 fornire ai responsabili dei processi programmatori degli enti pubblici informazioni ra-
gionate di immediata utilità per l’impostazione di politiche sociali in senso lato (socio-
assistenziali, ma anche socioeducative, sociosanitarie, abitative e del lavoro); 

 mettere a disposizione degli operatori sociali quadri conoscitivi sui segmenti di popo-
lazione più a rischio e sui possibili elementi di vulnerabilità, sia per contribuire ad una 
programmazione dei servizi basata sulle evidenze dei dati, che come ausilio per lo 
svolgimento del lavoro quotidiano; 

 offrire al tessuto educativo-formativo, associazionistico, di imprenditoria sociale 
(scuole, agenzie formative, associazioni, cooperative sociali, etc) e infine al singolo cit-
tadino elementi conoscitivi utili anche per l’impostazione di progettualità tematiche o 
locali; 

 cercare di esplorare di volta in volta quei fenomeni o micro fenomeni che si affacciano 
come novità, o con nuove caratteristiche, nel panorama sociale; 

 portare a conoscenza le politiche, le azioni ed i progetti strategici che la Regione To-
scana, spesso in sinergia con differenti soggetti dei territori (aziende sanitarie, enti 
pubblici e terzo settore), mette in campo per contrastare le possibili varie forme di di-
sagio e costruire inclusione. 

Passando ai contenuti, il primo capitolo analizza il contesto socio-demografico e mira a 
presentare lo sfondo all’interno del quale prendono corpo e si delineano le dinamiche so-
ciali che saranno analizzate nel capitolo successivo.  

Il secondo capitolo è dedicato alla presentazione dei possibili percorsi di fragilizzazione 
che interessano alcuni segmenti della popolazione toscana e alcune politiche, azioni e 
progetti regionali volti al contrasto di tali disagi e all’inclusione: 
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 minori e giovani, attraverso un’analisi che segue il percorso biografico e che parte dai 
servizi educativi per l’infanzia, per poi passare alla scuola e al disagio scolastico e alle 
problematiche occupazionali, in connessione anche con il preoccupante fenomeno dei 
giovani NEET (Not in Education, Employment or Training), per poi chiudere con una se-
zione sugli stili di vita e i comportamenti a rischio; 

 disabilità, cercando di individuare i contorni di un universo molto complesso e di diffi-
cile definizione, analizzando alcuni servizi ed interventi dedicati quali gli inserimenti 
scolastici ed il collocamento mirato, ed esplorando il tema dell’accessibilità; 

 anziani, evidenziandone la consistenza sul territorio e procedendo con una stima della 
fragilità e della non autosufficienza; 

 stranieri, prendendo in considerazione gli elementi primari che indeboliscono i proces-
si di inserimento (disagio scolastico e difficoltà lavorative) e presentando un focus su 
alcuni servizi per l’integrazione e sulle azioni regionali di integrazione; 

 esclusione sociale, coniugata attraverso le tre dimensioni del disagio economico (indi-
catori di reddito e di sofferenza economica), lavorativo (indicatori di disoccupazione e 
utilizzo degli ammortizzatori sociali) e abitativo (indicatori su sfratti e difficoltà per il 
pagamento degli affitti); 

 violenza di genere, analizzando le caratteristiche delle vittime, delle violenze perpe-
trate e dei maltrattanti e offrendo una panoramica dei servizi a supporto delle vittime 
di violenza. 

Il terzo capitolo è dedicato alle principali risorse sociali presenti sul territorio toscano, os-
sia la spesa per interventi sociali dei Comuni e quelle risorse che già oggi svolgono funzio-
ni integrative e suppletive al sistema di welfare, che non sono ancora pienamente integra-
te all’interno del sistema di protezione sociale ma che rappresentano il capitale sociale di 
un territorio: il terzo settore (ovvero il tessuto associazionistico e di cooperazione sociale), 
il lavoro domestico di cura (serbatoio a spiccata presenza straniera diventato ormai cru-
ciale per il bisogno di assistenza di molte famiglie) ed il servizio civile. 

Rispetto alla prima edizione del 2014, nella presente versione vengono mantenuti, am-
pliandoli, i cambiamenti introdotti nell’edizione 2015:  

 la presenza di box di approfondimento su alcuni progetti ed azioni di valenza regionale 
che sono stati inseriti nei paragrafi del primo e secondo capitolo; 

 un tentativo di analisi a livello di zona-distretto dei principali indicatori disponibili sui 
vari temi, collocati in calce ad alcuni paragrafi del secondo e terzo capitolo; 

Dal punto di vista metodologico, nel passare in rassegna le varie tematiche si è cercato di 
mettere sempre in relazione la situazione della Toscana con quella italiana (e, ove possibi-
le, europea) per contestualizzare la condizione regionale all’interno del panorama nazio-
nale e sovranazionale. Oltre a questo, si è cercato di offrire una lettura dei vari fenomeni 
in serie storica per cercare di comprenderne l’andamento e le dinamiche. 

Da ultimo, si segnala il mantenimento anche nell’edizione 2016 di due particolari relativi 
alla forma espositiva, pensati per accrescere l’aspetto divulgativo del documento: 
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 un ausilio alla lettura e alla interpretazione dei dati attraverso opportune infografiche 
poste alla fine di ogni capitolo, utili per puntualizzare ad ogni cambiamento di temati-
ca le informazioni essenziali degli argomenti appena affrontati; 

 un accorgimento rivolto a chi volesse approfondire ulteriormente i temi trattati e che 
vede nella versione elettronica del Profilo sociale i links diretti ai siti web di ogni sin-
gola fonte citata nelle varie figure, per una più agevole rintracciabilità dei dati. 
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1 Il contesto socio-demografico in Toscana 

1.1 Aspetti demografici: fattori strutturali e nuove tendenze 

Tenuta demografica e apporto degli stranieri 

Cresce la popolazione toscana 
Figura 1: Indicatori e misure della dinamica della popolazione toscana. 

Al 31/12/2016 i residenti in Toscana 
sono 3.742.437, con un’età media di 
46 anni, e rappresentano il 6,2% del-
la popolazione italiana. Oltre la metà 
è costituita da femmine e la distribu-
zione provinciale vede primeggiare in 
maniera evidente Firenze (oltre ¼ dei 
residenti), seguita da Pisa, Lucca, 
Arezzo e Livorno. Secondo le più re-
centi proiezioni demografiche Istat i 
residenti toscani supereranno i 4 mi-
lioni nel 2030. Una nota di rilievo che 
emerge nell’ultimo biennio è la dimi-
nuzione della popolazione regionale 
(oltre 8.000 nel 2015, circa 2.000 nel 
2016) dopo anni di costante incre-
mento. 

Analizzando le rilevazioni censuarie, 
dal dopoguerra la popolazione to-
scana è cresciuta di oltre 500.000 re-
sidenti (+16%). Dopo l’incremento 
del quarantennio 1951-1991 (+12%), 
si è assistito ad una flessione venten-
nale di circa 83.000 individui (-2%). 
L’ultimo censimento ha invece certi-
ficato una ripresa (+5%), dovuta in 
massima parte alla consistenza 
dell’immigrazione straniera. Solo 
l’arrivo di migranti, infatti, riesce a 
contrastare, con nuovi arrivi e nuovi 
nati, l’ormai ultraventennale negati-
vità del movimento naturale (saldo 
nati-morti). 

Residenti per genere  
(2016) 

Residenti per provincia 
(2016) 

  

Popolazione residente ai censimenti (1951-2011) 

 

Movimento della popolazione (1992-2016) 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Bilancio demografico e 
Censimenti della popolazione 
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Una popolazione che invecchia, che si rinnova poco e solo grazie ai migranti 

Crescono gli anziani e diminuiscono le classi potenzialmente attive 
Figura 2: Indicatori e misure della struttura della popolazione toscana 

Speranza di vita alla nascita (2002-2016) 

 

* stima Istat 

Residenti per grandi classi di età (1995-2005-2015) 

 

Indice di vecchiaia* ai cen-
simenti (1971-2011) 

 

Indice di dipendenza** ai 
censimenti (1971-2011) 

 

Indice di vecchiaia = pop. 65 e oltre / pop. 0-14 * 100 

Indice di dipendenza = (pop. 65 e oltre + pop. 0-14) / pop. 
15-64 * 100 

Fonte: elaborazioni su dati Istat - Censimenti della popola-
zione; Popolazione residente per età, sesso e stato civile; 
Indicatori demografici 2016  

Per una serie di fattori congiunti 
(bassa natalità, contenuta fecondità 
ed allungamento della vita media), la 
popolazione toscana, come quella 
nazionale ed europea, è sottoposta 
ad un progressivo invecchiamento. In 
quanto ad aspettativa di vita, in Eu-
ropa l’Italia è seconda soltanto alla 
Svezia e la Toscana, con 85,6 anni 
medi delle femmine e 81,2 dei ma-
schi (la forbice si sta riducendo) è una 
delle regioni europee più longeve. 

Negli ultimi venti anni, inoltre, si è 
notevolmente affievolito il ricambio 
generazionale, con una sostanziale 
tenuta dei giovani 0-14 anni ed una 
costante erosione dello spaccato di 
popolazione in età attiva (da 68 a 
62%) a vantaggio della classe anzia-
na (ormai ¼ della popolazione). Tali 
mutamenti si traducono in un effetto 
di progressivo aumento del carico 
sociale ed economico delle classi co-
siddette improduttive o inattive (un-
der15 e over64) sulla popolazione po-
tenzialmente attiva: gli indici di strut-
tura dicono che ci sono attualmente 
in Toscana quasi 2 anziani per ogni 
giovane, quasi 4 anziani ogni 10 per-
sone in età attiva e 6 inattivi ogni 10 
attivi. All’interno della composizione 
degli inattivi, inoltre, si è assistito 
negli anni ad una inversione del rap-
porto tra 0-14enni (dal 20% delle po-
polazione nel 1971 all’attuale 13%) e 
gli over 65 (dal 14 al 25%). Questa 
dinamica potrebbe poi essere ulte-
riormente inasprita qualora prose-
guisse il calo dei flussi migratori regi-
strato in questi ultimi anni. 
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12%
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65%
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21%
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25%

1995

2005

2015
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1.2 La presenza straniera 

Caratteristiche di un fenomeno strutturale 

Gli stranieri parte integrante della comunità toscana 
Figura 3: Indicatori e misure della presenza straniera in Toscana. 

L’evoluzione della presenza straniera 
sul territorio nazionale e in quello to-
scano è un fenomeno ormai struttu-
rale, stabile ed irreversibile. Negli ul-
timi venti anni il numero di stranieri è 
cresciuto in maniera esponenziale e 
negli ultimi dieci è più che raddoppia-
to, anche se negli ultimi due anni, 
complice la crisi economica in atto, si 
è assistito ad un ritmo di crescita de-
cisamente inferiore rispetto al perio-
do precedente, con ripercussioni già 
visibili sia in termini di calo della po-
polazione che di ricambio generazio-
nale. Al 2016 gli stranieri residenti in 
Toscana sono 400.370, rappresenta-
no quasi l’11% della popolazione re-
gionale (media italiana 8,3%) e sono 
in maggioranza femmine (54%).  

Tra le province è ormai da diversi an-
ni Prato che detiene il primato della 
presenza straniera (quasi 17 residenti 
su 100) grazie soprattutto alla mas-
siccia presenza di cinesi, seguita da 
Firenze (12,8%), Siena e Arezzo (en-
trambe attorno al 11%).  

Tra le 173 nazionalità presenti, quel-
le maggiormente rappresentate sono 
di gran lunga la rumena (21%) e 
l’albanese (16%), seguite dalla cinese 
(12%) e dalla marocchina (7%).  

La differenza di struttura per età tra 
italiani e stranieri, dalla quale si può 
evincere chiaramente il contributo al 
ringiovanimento della società tosca-
na e al ricambio della popolazione 
attiva, è significativa:l’età media de-

Residenti stranieri Stranieri per genere (2016) 

 
 

% stranieri per provincia 
(2016) 

Le 10 nazionalità più  
numerose (% - 2016) 

 
 

Struttura per età italiani e stranieri (2016) 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Bilancio demografico e 
struttura per età dei residenti stranieri 
 

52.109

205.369

400.370

1996 2006 2016

F
54%

M
46%

10,6
12,8

10,1
8,0
7,8

7,1
9,8
9,4

16,6
11,0
10,7

8,3

AR
FI

GR
LI

LU
MS

PI
PT
PO

SI
Toscana

Italia

21,1
16,0

12,4
6,6

3,3
3,0
2,9
2,6
2,2
1,6

28,4

Romania
Albania

Cina
Marocco
Filippine
Senegal
Ucraina

Perù
Polonia

Sri Lanka
Altre

Stranieri Italiani

0

100

25

50

75

http://demo.istat.it/
http://demo.istat.it/


Profilo sociale regionale 2016 

12 

gli stranieri è di circa 33 anni contro i 
47 degli autoctoni. Anche da tale 
considerazione si può chiaramente 
comprendere come l’eventuale per-
sistenza del rallentamento dei flussi 
migratori osservata in questo ultimo 
periodo possa avere impatti signifi-
cativi sul ricambio della popolazione. 

Osservando l’andamento dei per-
messi di soggiorno degli stranieri non 
comunitari, emergono alcuni tratti 
per certi versi inediti e già messi in 
parte in rilievo anche nel recente 
rapporto regionale di monitoraggio 
sulle politiche dell’immigrazione

1
. La 

crisi economica di questi anni e la re-
cente crescita dell’arrivo di migranti 
attraverso canali irregolari sembra 
infatti aver modificato di recente al-
cuni tratti caratteristici dei flussi mi-
gratori:  

 prevale la componente femmi-
nile e cresce l’età media dei mi-
granti; 

 si riducono i permessi di sog-
giorno di breve periodo (tipica-
mente legati al lavoro) e aumen-
tano quelli di lungo periodo; 

 cresce nei motivi di soggiorno 
l’incidenza della famiglia (da 35 
a 40%), crolla drasticamente il 
lavoro e assumono una rilevan-
za importante le motivazioni 
umanitarie (27% al 2015); 

 crescono le acquisizioni di citta-
dinanza. 

Permessi di soggiorno cittadini non comunitari per durata 
(2010-2015) 

 

Nuovi arrivi annui di cittadini non comunitari per motivo del 
soggiorno (2007-2011-2015) 

 

Indice di naturalizzazione* (2008 e 2016) 

 
* acquisizioni di cittadinanza / stranieri residenti * 1000 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Dati e indicatori su immi-
grati e nuovi cittadini 

Tutti chiari sintomi, da una parte del radicamento delle comunità già presenti da tempo 
sul territorio regionale e di una perdita di appeal lavorativo della Toscana; dall’altra della 
complessa situazione delle migrazioni legate ai motivi umanitari dovuta alle molteplici 
situazioni critiche in Nord Africa e Medio Oriente. 

                                                           
1 Osservatorio Sociale Regionale, Primo rapporto di monitoraggio sulle politiche dell’immigrazione in Toscana. 
Accoglienza, integrazione e cooperazione ( a cura di Bracci F. e Valzania A.) 
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L’inserimento nella realtà socio-economica toscana 

Progetti migratori stabili e radicamento nelle comunità locali 
Figura 4: Indicatori di stabilizzazione e di inserimento sociale, scolastico e lavorativo degli 
stranieri in Toscana 

% famiglie con almeno 
uno straniero (2011) 

 

% matrimoni con almeno 
uno sposo straniero (2015) 

 

% di iscritti stranieri in anagrafe per nascita  
(raffronto 2006-2016) 

 

% minori stranieri su stra-
nieri e su tot. minori (2015) 

 

Alunni stranieri per 100 
iscritti (a.s. 2015/16) 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

Al di là dell’entità della presenza sul 
territorio regionale, è interessante 
analizzare come gli stranieri si rela-
zionano con la realtà locale, il grado 
di interazione con i servizi, la parteci-
pazione ed il contributo che apporta-
no al tessuto socioeconomico territo-
riale. Anche per la Toscana, così co-
me in molte altre zone del Paese, di-
versi indicatori segnalano certamen-
te una progressiva tendenza alla sta-
bilizzazione dei flussi migratori.  

Cominciando dall’ambito familiare, 
gli ultimi dati censuari dicono che in 
Toscana sono oggi presenti quasi 
145.000 famiglie con almeno uno 
straniero residente, il 9% del totale, e 
che ci sono stati nel 2015 quasi 1.900 
matrimoni misti tra italiani e stranie-
ri, 18% del totale matrimoni. Radi-
camento familiare visibile anche dai 
nuovi iscritti stranieri in anagrafe per 
nascita, passati dai 4.300 del 2006 
(13,6% del totale iscritti per nascita) 
ai quasi 5.400 del 2016 (20%), con 
una sensibile differenza anche rispet-
to alla media nazionale (oltre 5 punti 
percentuali). 

Anche il numero di minori stranieri 
residenti è quadruplicato in pochi 
anni ed è arrivato a quasi 83.000 ra-
gazzi, oltre 1/5 degli stranieri residen-
ti e il 14% del totale dei minori pre-
senti in regione. La frequenza scola-
stica nei vari ordini e gradi coinvolge 
complessivamente oltre 53.000 gio-
vani stranieri, il 13% del totale degli 
studenti, con punte del 14-15% nella 
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Famiglie assegnatarie al-
loggi ERP per nazionalità 

al 31/12/2015 

 

Domande ammesse nelle 
graduatorie vigenti ERP al 

31/12/2015 

 

% stranieri iscritti ai CPI su 
totale iscritti (2016) 

 

% lavoratori domestici 
stranieri (2015) 

 

Imprese straniere per 100 imprese (2016) 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat - Datawarehouse delle sta-
tistiche istat, Censimento della popolazione 2011, Rilevazio-
ne sui matrimoni e Bilancio demografico della popolazione 
straniera ; Regione Toscana – Ufficio scolastico Regionale, 
Scheda rilevazione graduatorie ERP per Comuni 2015, Os-
servatorio Regionale mercato del lavoro; INPS – Osservato-
rio sui lavoratori domestici; Unioncamere Toscana – Imprese 
straniere in Toscana nel 2016 

primaria e nella secondaria di I grado. 
Inserimento scolastico che testimo-
nia il crescente ingresso nei percorsi 
scolastici locali ma che non significa 
una automatica reale ‘integrazione’ 
all’interno del sistema scolastico.  

La questiona abitativa, insieme all’in-
serimento lavorativo, è uno degli 
aspetti fondamentali per orientare i 
progetti migratori e determinare 
stabilizzazione e radicamento su un 
territorio. Le informazioni più recenti 
in tema di Edilizia Residenziale Pub-
blica, parlano di quasi 3.900 famiglie 
straniere assegnatarie di alloggi 
ERP (8,6% del totale, a fronte di una 
presenza straniera nella società to-
scana del 11%) e di circa 10.700 do-
mande di stranieri per alloggi ERP 
ammesse nelle graduatorie vigenti al 
2015 (38% del totale domande am-
messe).  

La ricerca di lavoro sul territorio to-
scano letta attraverso i dati dei Cen-
tri per l’impiego (CPI), testimonia una 
fervente attività dei migranti e dei 
centri e mette in evidenza una pro-
pensione ad iscriversi ai servizi per il 
lavoro davvero molto alta. Al 2016 
risultano iscritti ai CPI regionali circa 
118.500 stranieri, il 23% del totale 
iscritti. Questa informazione, da una 
parte evidenzia la capacità dei centri 
di intercettare le persone straniere in 
cerca di lavoro e la buona capacità di 
interazione con i servizi del territorio 
da parte degli stranieri, dall’altra po-
ne l’accento sulla consistente disoc-
cupazione e sul bisogno di lavoro di 
questa fascia di popolazione che, più 
degli autoctoni e per ovvie condizioni 
di svantaggio, ha sentito gli effetti 
della crisi economica in atto. 
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Se fin qui gli indicatori analizzati sono tesi a rilevare la crescente pressione della componente 
straniera sulla comunità locale e sui servizi, occorre anche segnalare, sempre rimanendo in 
ambito lavorativo, aspetti che mettono in risalto il contributo degli stranieri al tessuto eco-
nomico locale e al sistema dei servizi di assistenza: l’imprenditoria straniera ed il lavoro do-
mestico: 

 per quanto riguarda l’imprenditoria straniera, al 2016 sono presenti sul territorio toscano 
circa 53.600 imprese iscritte a titolarità straniera, che rappresentano il 13% del totale im-
prese, con una punta su Prato (dove sono addirittura più di ¼). I settori maggiormente 
presenti sono il commercio all’ingrosso e al dettaglio, seguito dalle costruzioni e dalla ri-
cettività/ristorazione.  

 I dati sul lavoro domestico, aspetto che sarà trattato in maniera più approfondita nei pa-
ragrafi 2.4 e 3.3, mostrano in maniera evidente la crescita consistente del numero di tale 
tipologia di lavoratori. I dati INPS dicono che in Toscana il numero globale è cresciuto in 
maniera consistente nel giro di dieci anni passando da 40.000 a oltre 75.000 lavoratori e 
che la componente straniera rappresenta il 78%, dunque circa 58.700. Dati i numeri, si 
può ben capire l’impatto che il lavoro domestico di cura ha sul sistema di servizi di assi-
stenza alla persona in termini di integrazione al servizio pubblico. 

1.3 La famiglia che si trasforma: nuove sfide per il welfare locale 

Semplificazione strutturale e assottigliamento delle reti familiari 

La famiglia è da sempre il fulcro che orienta le politiche sociali perché rappresenta il pri-
mo e principale ambito di inclusione e cittadinanza, il luogo primario delle relazioni, del 
supporto, della cura e, soprattutto, “l’ammortizzatore sociale più efficace”. La molteplici-
tà dei ruoli e delle funzioni sociali ricoperte dalla famiglia (che vanno dalla socializzazione 
dei più giovani alla cura dei più anziani), dunque, fanno sì che i mutamenti che vi inter-
vengono debbano essere messi in primo piano in sede di programmazione e di scelte stra-
tegiche di intervento e sostegno. 

Negli ultimi trenta anni le famiglie italiane e toscane hanno subito una serie di trasforma-
zioni che hanno prodotto sensibili cambiamenti nelle modalità di formazione e sciogli-
mento della coppia, nella consistenza delle struttura familiare, nella riorganizzazione e 
nella conciliazione dei tempi di vita (si pensi al massiccio ingresso della donna nel mondo 
del lavoro e alle crescenti aspettative nei progetti extrafamiliari). Nonostante ciò, la fami-
glia mostra ancora capacità di tenuta e resta il perno attorno al quale ruota il sistema di 
protezione sociale. 

Le trasformazioni familiari osservabili attraverso i nuovi dati disponibili non cambiano la 
sostanza di quanto già evidenziato attraverso le analisi elaborate in occasione delle prime 
due edizioni del Profilo sociale regionale. Anche la famiglia toscana, dunque, resta inte-
ressata da un processo di semplificazione strutturale (detto anche nuclearizzazione) che 
vede contemporaneamente un aumento dei nuclei familiari ed una diminuzione del nu-
mero medio di componenti.  
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Come cambiano le strutture familiari 
Figura 5: Indicatori e misure di mutamento della famiglia in Toscana 

Al 31/12/2016 risiedono sul territorio 
regionale quasi 1 milione e 650 mila 
famiglie, la cui composizione media 
è di 2,26 individui. L’analisi del lungo 
periodo mostra chiaramente il pro-
gressivo assottigliamento delle di-
mensioni familiari: dal 1971 al 2011 il 
numero di famiglie è aumentato di 
oltre 500.000 unità (+48%), mentre il 
numero medio di componenti è sce-
so da 3,3 a 2,3 (-28%). Del resto i nu-
clei composti da una e due persone 
superano oggi il 50% del totale.  

I dati censuari ci dicono che a tale 
semplificazione strutturale si affianca 
però un aumento della complessità 
nelle forme familiari. Il risultato delle 
trasformazioni in atto è che si stanno 
affermando una serie di tipologie re-
siduali fino a una decina di anni fa e 
che adesso stanno acquisendo sem-
pre più rilevanza: 

 per la prima volta le coppie con 
figli – quasi 490.000, 31% del to-
tale - non sono la tipologia domi-
nante (erano il 37% nel 2001), 
mentre la quota di coppie senza 
figli rimane sostanzialmente sta-
bile; 

 aumentano le famiglie uniperso-
nali, che sono oggi oltre mezzo 
milione, ossia 1/3 del totale (erano 
il 26% nel 2001 e il 20% nel 1991). 
Per la gran parte (47%) costituite 
da anziani soli ma con un ruolo 
crescente dei single “non vedovi” 
(soprattutto maschi); 

 crescono le famiglie monogeni-
tore, arrivate a oltre 150.000 casi 
(1 famiglia su 10), con netta pre-
valenza di madri con figli (82%); 

N. famiglie e n. medio componenti per famiglia  
(1971-2011) 

 

Famiglie per numero di 
componenti (% - 2011)  

Famiglie per tipologia  
(% - 2011) 
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Monogenitore per tipologia 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat - Censimento popolazione e 
abitazioni 
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 crescono le coppie non coniugate, sia per la diffusione delle convivenze prematrimo-
niali che per la sempre più frequente scelta di non sposarsi; 

 crescono le famiglie ricostituite (spesso anche ri-coniugate) dopo esperienze matrimo-
niali precedenti: nel 2012 in Toscana quasi il 14% degli sposi e quasi il 12% delle spose 
erano al secondo matrimonio; 

 diminuiscono sensibilmente le famiglie ‘estese’: al censimento 2011 le famiglie con 5 o 
più persone sono il 4% (erano il 6% nel 2001). 

Il matrimonio: tra civilizzazione delle unioni e instabilità familiare 

Matrimoni, separazioni e divorzi 
Figura 6: Indicatori e misure di nuzialità e di instabilità familiare in Toscana 

N. matrimoni e % matrimoni 
civili (1993-2004-2015) 

 

Quoziente di  
nuzialità** (2002-2016) 

 
* stima Istat 

** matrimoni per  1.000 
residenti 

Età media degli sposi/e al matrimonio (2015) 

 

% sposi/e al secondo matrimonio (2015) 

 

Anche l’esperienza matrimoniale è 
sottoposta ad alcune trasformazioni, 
sia in merito alle modalità del percor-
so (diminuzione del numero di ma-
trimoni, diffusione e allungamento 
delle convivenze prematrimoniali) 
che nelle forme della ritualità. Nel 
2015 ci sono stati oltre 5.000 matri-
moni annui in meno rispetto al 1993 
(11.757 contro 16.923) e anche se 
l’indice di nuzialità risale nel 2016, il 
trend 2002-2016 rivela un progressi-
vo calo proprio in corrispondenza del 
periodo di crisi economica (dal 2009 
in poi), in cui si è passati da 4,2 a 3,3 
matrimoni per 1.000 abitanti. Si trat-
ta sempre più spesso di un evento 
posticipato (e in molti casi poi rinun-
ciato) per scelta o per necessità: al 
censimento 2011 in Toscana 1 coppia 
su 10 non è sposata (Italia 8,8%). In 
Toscana poi ci si sposa mediamente 
in età più tarda (quasi 36 anni per gli 
uomini, quasi 33 per le donne) rispet-
to alla media nazionale. 

Il matrimonio è anche sempre più ca-
ratterizzato da un processo di civiliz-
zazione, molto più evidente in To-
scana - matrimoni civili al 60% - che 
nel resto del Paese (45%).  
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Separazioni e divorzi 
(1992-2015) 

 

Indice di instabilità  
familiare* (1992-2015) 

 

* Separazioni e divorzi per 
10.000 residenti 

Fonte: elaborazioni su dati Istat - Datawarehouse delle sta-
tistiche istat, Rilevazione sui matrimoni, Rilevazione sulle 
separazioni e sui divorzi 

Nella regione comincia ad essere 
consistente anche la quota di sposi al 
secondo matrimonio che interessa 
ormai oltre 1 sposo su 10 e che testi-
monia quella crescita di famiglie rico-
stituite di cui si è parlato poco prima. 

Dopo la leggera contrazione degli 
ultimi anni, l’aumento di separazioni 
e divorzi nel lungo periodo è infatti 
un tratto che accomuna il Paese e la 
Toscana: 

 attualmente sono circa 97.000 i 
divorziati residenti nella regione 
(2,6% della popolazione); 

 le recenti importanti variazioni normative in materia di separazione e di scioglimento 
delle unioni coniugali

2
 hanno portato nel 2015 sia le separazioni (+13% sul 2014) che i di-

vorzi (quasi raddoppiati) attorno alle 6.000 unità; 

 dal 1992 al 2014 c’è stato un trend oscillatorio ma che ha visto una sensibile crescita di 
separazioni e divorzi che ha portato l’indice di instabilità familiare da 15 a 23 separazioni 
e divorzi ogni 10.000 residenti, impennatosi nel 2015 al valore di 32. 

Condizione abitativa 

I toscani e la casa 
Figura 7: Indicatori e misure della situazione abitativa e di alcuni elementi di disagio in  

Toscana. 

La quasi totalità delle famiglie tosca-
ne (96%) risiede in abitazione; di 
queste, circa ¾ abita in alloggi di 
proprietà, il 16% è in affitto e il 10% 
alloggia in abitazioni a titolo gratuito 
o di prestazioni di servizio.  

La Toscana, come l’Italia, si confer-
ma dunque terra di proprietari: oltre 
8 abitazioni su 10 sono infatti abitate 
a titolo di proprietà (compresi usu-

Famiglie che abitano in alloggio per titolo di godimento 
(% - 2011) 

Toscana 

 

Italia 

 

                                                           
2 La legge 132/2014 ha semplificato l’iter delle procedure di separazione e divorzio consensuali prevedendo la 
stipula di accordi extragiudiziali e la legge 55/2015 (c.d ‘divorzio breve’) ha ridotto drasticamente i tempi per la 
domanda di divorzio da 3 anni a 12 mesi nel caso delle separazioni giudiziali e a 6 mesi nel caso delle separazioni 
consensuali, facendo anticipare nel 2015 una gran parte di quei divorzi (con separazioni concluse nel triennio 2013-
2015) che con la vecchia normativa avrebbero visto decorrere i termini temporali non prima del 2016. 
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frutto e uso gratuito, nella voce “al-
tro” del grafico) e la quota di alloggi 
di proprietà è aumentata dal 57% del 
1971 al 83,4% del 2011 con un balzo 
di quasi 30 punti percentuali.  

In Toscana, al 31/12/2015, lo stock dei 
fabbricati ammonta a 3.893.505 uni-
tà. Di queste, 2.107.552 unità, pari al 
54%, fanno parte della categoria ca-
tastale A, cioè immobili residenzia-
li

3
. 

Permane in Toscana una crescita de-
gli immobili residenziali (+4,5% dal 
2009) inferiore a quella media italia-
na (+7,1%). La dotazione di immobili 
residenziali è di 1,28 per famiglia, 
leggermente inferiore ma sostan-
zialmente in linea con il valore italia-
no. Il livello di capienza dello stock 
abitativo residenziale mostra anche 
nel 2015 come in tutte le realtà terri-
toriali toscane il numero di unità abi-
tative superi il numero di famiglie re-
sidenti, particolarmente in quei terri-
tori a maggiore vocazione turistica. 

Lo spazio abitativo unitario disponi-
bile in Toscana (119,8 mq per unità 
abitativa) è superiore alla media ita-
liana (116,7 mq), mentre la superficie 
media per nucleo familiare (153,5 
mq) è inferiore a quella rilevabile nel 
resto del paese (157,1) e la superficie 
media per abitante (67,4 mq) è in li-
nea con il valore nazionale (67 mq). 

Circa il 2,4% delle abitazioni toscane 
è rappresentato da alloggi di edilizia 
residenziale pubblica (ERP). I 5.926 
fabbricati ERP mettono a disposizio-

Immobili per tipologia - 
 Toscana (2015) 

Immobili residenziali per 
tipologia -Toscana (2015) 

  

Immobili residenziali / famiglie residenti (2015) 

 

Sup. media per famiglia 
 (mq – 2015) 

Sup. media per abitante 
(mq - 2015) 

  

I numeri del patrimonio ERP regionale (2015) 

 

                                                           
3 Gli immobili residenziali sono identificati in categorie che vanno dalla A1 alla A10. Il 93% degli immobili resi-
denziali toscani è suddiviso in unità immobiliari di tipo A2 (appartenenti a fabbricati con caratteristiche costrut-
tive, tecnologiche e di rifiniture di livello rispondente alle locali richieste di mercato per fabbricati di tipo resi-
denziale), A3 (appartenenti a fabbricati con caratteristiche di economia sia per i materiali impiegati che per la 
rifinitura, e con impianti tecnologici limitati ai soli indispensabili) e A4 (appartenenti a fabbricati con caratteristi-
che costruttive e di rifiniture di modesto livello. Dotazione limitata di impianti quantunque indispensabili). 
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ne circa 49.500 unità immobiliari - 
per una dotazione di 1 ogni 33 fami-
glie residenti (con punte di 1 ogni 19 
e 1 ogni 24 famiglie su Livorno e 
Massa) - abitati da circa 47.600 nu-
clei familiari per un totale di quasi 
115.600 persone. 

In merito alle famiglie in affitto, met-
tendo in relazione i dati ERP con 
quelli censuari si evidenzia come il 
patrimonio abitativo ERP toscano 
vada a coprire circa il 18% delle fami-
glie che vivono in affitto (quasi 1 su 
5).  

Rapporto famiglie/unità immobiliari ERP per LODE* (2015) 

 
* Livello Ottimale D'Esercizio d'Ambito ERP 

Fonte: elaborazioni su dati Agenzia delle entrate - Osserva-
torio del mercato immobiliare, Statistiche catastali 2015 
(tratti da Regione Toscana – Osservatorio sociale regionale, 
Abitare in Toscana - Anno 2016. Quinto rapporto sulla con-
dizione abitativa); Istat - Censimenti della popolazione e del-
le abitazioni; Regione Toscana – Settore Politiche abitative 
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http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Documentazione/omi/Pubblicazioni/Statistiche+catastali/
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Documentazione/omi/Pubblicazioni/Statistiche+catastali/
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/13844663/V+rapp+cond+abitativa.pdf/66665d21-a0ee-4802-bf30-bf8bb09f7d90
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/13844663/V+rapp+cond+abitativa.pdf/66665d21-a0ee-4802-bf30-bf8bb09f7d90
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/13844663/V+rapp+cond+abitativa.pdf/66665d21-a0ee-4802-bf30-bf8bb09f7d90
http://dati-censimentopopolazione.istat.it/
http://dati-censimentopopolazione.istat.it/
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Box n. 1: Legge Regionale 82/2015: contributi a sostegno delle famiglie con figli 

minori con disabilità grave 

 

 

 

  

 
Offrire un aiuto concreto, in tempo di crisi, alle famiglie che vivono situazioni di 
difficoltà economica legate alla presenza di disabili gravi. 

Obiettivi 

LEGGE REGIONALE 82/2015 
CONTRIBUTI A SOSTEGNO DELLE FAMIGLIE CON FIGLI  

MINORI CON DISABILITÀ GRAVE  

 
La Legge Regionale del 28 dicembre 2015 n. 82 - “Disposizioni di carattere 
finanziario. Collegato alla legge di stabilità per l'anno 2016” - all'articolo 5 
istituisce per il triennio 2016-2018 un contributo finanziario annuale a favore 
delle famiglie con figli minori di 18 anni disabili gravi. 

Si tratta di una misura volta a sostenere quelle famiglie che, non disponendo di 
redditi adeguati, vivono situazioni di difficoltà legate alla presenza di un figlio 
minore disabile con certificazione di gravità ai sensi della Legge 104/92. Il 
contributo ammonta ad euro 700 per anno e può essere richiesto da nuclei 
familiari con un indicatore ISEE fino a 29.999 euro. 

Descrizione del progetto 

 
 Attività organizzativa: coordinamento con i Comuni chiamati a raccogliere e 

accettare le domande presentate dai cittadini; 

 attività amministrativa: presa in carico delle domande accettate dai Comuni, 
predisposizione atti di impegno e liquidazione dei contributi; 

 attività di supporto: supporto giuridico per interpretazioni delle normative; 
supporto informatico agli operatori comunali chiamati a lavorare sulla LR 
82/2015; supporto informativo ai cittadini relativo ai tempi e alle modalità di 
pagamento. 

Attività realizzate 
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Le tabelle riepilogative riportate di seguito si riferiscono al periodo 1/1-
31/12/2016 e riportano i dati definitivi dei contributi richiesti relativamente 
all'annualità 2016: 

 

Territorio 

Contributi per provincia  
di richiesta 

v.a. % 

Arezzo 263 12,4 

Firenze 481 22,6 

Grosseto 125 5,9 

Livorno 177 8,3 

Lucca 216 10,2 

Massa Carrara 91 4,3 

Pisa 309 14,5 

Pistoia 184 8,7 

Prato 144 6,8 

Siena 135 6,4 

Toscana 2.125 100,0 

 

Fascia ISEE 
N. contributi N. dichiaranti 

v.a. % v.a. % 

Nessun reddito 274 12,9 260 12,7 

Fino a 4.000 € 388 18,3 374 18,2 

Da 4.001 a 8.000 € 419 19,7 402 19,6 

Da 8.001 a 12.000 € 313 14,7 306 14,9 

Da 12.001 a 16.000 € 294 13,8 281 13,7 

Da 16.001 a 20.000 € 197 9,3 193 9,4 

Da 20.001 a 24.000 € 127 6,0 121 5,9 

Da 24.001 a 29.999 € 113 5,3 113 5,5 

Totale 2.125 100,0 2.050 100,0 

 

I numeri del progetto 
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1.4 La visione d’insieme in un contesto allargato – flash da Noi Ita-

lia 2017 

 

Indicatore 

 

Il confronto 

 

L’Italia in UE 28 

 

La Toscana in Italia 
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2015) 
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(2015) 
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Indicatore 

 

Il confronto 

 

L’Italia in UE 28 

 

La Toscana in Italia 

Tasso di  
fecondità 

totale 
(2014) 

   

Quoziente 
di nuzialità 

(2014) 

   

Divorzi per 
10.000  

residenti 
(2014) 

   

Stranieri 
per 100  

residenti 
(2015) 

 
  

Fonte: Istat, Noi Italia 2017 
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1.5 Il contesto socio-demografico in infografica 
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2 Traiettorie di fragilità e percorsi di inclu-

sione sociale 

2.1 Minori e condizione giovanile 

La presenza minorile e giovanile sul territorio regionale 

Sono ¼ della popolazione regionale 
Figura 8: Numero e caratteristiche dei minori e dei giovani residenti in Toscana. 

La popolazione minorenne residen-
te in Toscana è di 572.322 soggetti, 
con una leggera prevalenza numerica 
dei maschi sulle femmine, e 14 su 10o 
sono stranieri (circa 83.000). I minori 
toscani rappresentano il 15% della 
popolazione, un dato leggermente 
inferiore rispetto al quadro medio 
nazionale. 

I giovani 18-29enni sono oltre 
404.000 e pesano per l’11% dei resi-
denti regionali (anche in questo caso 
una percentuale più bassa, anche se 
di poco, della media italiana). Gli 
stranieri, che ammontano a quasi 
69.600, sono il 17% del totale. 

Complessivamente, dunque, l’univer-
so minorile e giovanile toscano conta 
circa 976.700 individui, ossia oltre ¼ 
della popolazione totale. Rispetto al 
censimento 2001 la quota  di persone 
giovani è diminuita di due punti per-
centuali (erano il 28%) e rispetto al 
1991 di circa otto punti (erano oltre 
1/3). I giovani stranieri sono comples-
sivamente circa 152.500 e rappresen-
tano il 16% del totale. 

L’incidenza di giovani che vivono da 
soli è passata dal 3,0% del 1991 al 
7,6% del 2011, segnalando un incre-

% residenti 0-17 e 18-29 
anni (2015) 

Residenti 0-29 anni per 
classe di età (2015) 

 
 

Residenti 0-17 anni per genere e nazionalità (2015) 

  

Residenti 18-29 anni per genere e nazionalità (2015) 
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mento della propensione a staccarsi 
dal nucleo familiare di origine, anche 
se va sottolineato che ancora oggi 
oltre il 40 % dei giovani toscani tra 25 
e 34 anni vive in casa con i genitori e 
non ha iniziato il proprio percorso di 
autonomia. L’aspetto più’ importan-
te da sottolineare è che dei ragazzi e 
ragazze under 34 che non escono di 
casa, oltre il 40% non sono in grado 
di farlo (o decidono di non farlo) pur 
avendo un lavoro. Tali elementi con-
tribuiscono anche ad evidenziare un 
elemento già introdotto nel contesto 
socio-demografico del presente rap-  

Incidenza giovani che 
vivono da soli* 

Incidenza coppie giovani 
con figli** 

  

* famiglie unipersonali under35 / pop. 15-34 anni x 100 
** coppie giovani (donna under35) con figli / famiglie composte 
da un solo nucleo * 100 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Popolazione residente per 
età, sesso e stato civile, 8milacensus 

porto: la sempre minore propensione/possibilità delle coppie giovani ad avere figli. 
L’incidenza percentuale delle coppie giovani con figli, infatti, è passata in Toscana dal 
12,7% del 1991 al 5,6% del 2011, a testimonianza di un territorio in cui calano progressiva-
mente le potenzialità di crescita demografica e dove si posticipa il primo figlio. 

I servizi educativi per l’infanzia 

Un servizio utile per i bambini, un supporto fondamentale per le famiglie 
Figura 9: Indicatori e misure di disponibilità e utilizzo dei servizi educativi per l’infanzia in To-
scana 

Servizi educativi per l’infanzia disponibili per tipologia e tito-
larità del servizio (a. e. 2015/16) 

  

Tasso di ricettività*  
(2007-2016) 

Posti disponibili per 
titolarità del servizio 

  

* Posti disponibili per 100 bambini in età 3-36 mesi 

L’importanza dei servizi educativi per 
la prima infanzia (nido e servizi inte-
grativi), sia in ragione della funzione 
educativa che dal punto di vista del 
supporto alle famiglie, è nota e rap-
presenta ormai un elemento acquisi-
to nel dibattito corrente in tema di 
politiche familiari. Il ruolo fondamen-
tale che tali servizi assumono è infat-
ti sempre più significativo in chiave di 
percorso educazione-socializzazione 
dei bambini e come elemento cardi-
ne per la conciliazione delle respon-
sabilità familiari e professionali. Inol-
tre, è senza dubbio un punto fermo 
delle più affermate teorie economi-
che il fatto che l’investimento sui 
primi anni di vita sia fondamentale 
per promuovere lo sviluppo econo-
mico e sociale delle nostre società. 
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Domande servizi educativi 
infanzia (2007-2016) 

Tasso di domande 
insoddisfatte* 

 
 

* Domande insoddisfatte per 100 domande effettuate 

Bambini iscritti ai servizi educativi per l’infanzia per tipologia 
e titolarità del servizio (a. e. 2015/16) 

  

Indicatore di Lisbona* in Toscana (2007-2016)  

 

* Totale bambini 3-36 mesi accolti nei servizi (anticipata-
ri+ritirati+iscritti) per 100 bambini 3-36 mesi 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana - Osservatorio 
Regionale Educazione e Istruzione (dati tratti da 
http://dati.toscana.it/) 

Nell’anno 2015/16 sono attivi in To-
scana 989 servizi educativi per 
l’infanzia, presenti in circa ¾ dei co-
muni toscani (sono 73 i comuni 
sprovvisti). Gli asili nido coprono 
l’84% di tali servizi, che per il restan-
te sono composti da servizi integrati-
vi (spazi gioco, centri per bambini e 
famiglie, servizi educativi in contesto 
domiciliare). Resta maggioritaria ne-
gli ultimi anni la componente privata  
con il 52% dell’offerta. 

I posti disponibili per i bambini di età  
3-36 mesi sono complessivamente 
28.327 per una dotazione di oltre 1 
posto ogni 3 bambini in età 3-36 
mesi. Mentre la disponibilità dei ser-
vizi pubblici ha avuto un lieve calo dal 
2007 ad oggi (-4%), l’offerta privata è 
quasi raddoppiata, chiaro segnale del 
progressivo orientamento dei Comu-
ni toscani verso l’attivazione di con-
venzioni con il settore privato per 
l’ampliamento dell’offerta globale 
del servizio sul territorio. 

Domanda che, dopo un considerevo-
le incremento nel periodo 2007-2010, 
ha visto una diminuzione dal 2010 al 
2016, complice anche la sfavorevole 
congiuntura economica che ha colpi-
to le capacità reddituali di molte fa-
miglie. I bambini iscritti sono circa 
24.500, 6 su 10 in servizi pubblici e 9 
su 10 nei Nido. La Toscana, inoltre, 
negli ultimi quattro anni ha centrato 

e poi mantenuto lo standard fissato dall’ indicatore di Lisbona (33% - riferimento europeo di 
misurazione dell’offerta del servizio), anche per la flessione della popolazione 0-2 anni. 

Istruzione e disagio scolastico 

Il tema della dispersione e del disagio scolastico, data la consistenza del fenomeno e 
l’ampiezza delle ricadute, ha una sempre maggiore rilevanza nel dibattito sulle politiche 
educative e formative. Un tema che tocca l’individuo, il suo apprendimento e il suo svi-
luppo intellettivo e cognitivo, ma che ha notevoli implicazioni anche a livello collettivo 
come qualità del capitale umano di un determinato contesto territoriale. Si tratta perciò 
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di una delle aree più sensibili per l’universo giovanile, perché ne influenza in maniera si-
gnificativa l’inserimento nella realtà sociale ed economico-lavorativa. I concetti di disper-
sione e di disagio scolastico non sono di per sé univoci perché individuano un fenomeno 
complesso e che si compone di molte variabili, che vanno dall’evasione (inadempienza 
dell’obbligo scolastico), all’uscita precoce dalla scuola superiore e dal sistema di forma-
zione, al rallentamento del percorso formale di studi. Di seguito si cercherà di tratteggiar-
ne gli elementi costitutivi e le diverse sfaccettature attraverso l’analisi di scolarizzazione e 
partecipazione al sistema istruzione-formazione, abbandono prematuro degli studi, ritar-
di nel percorso di studi, esiti negativi. 

Dispersione scolastica: un fenomeno in crescita 
Figura 10: Indicatori e misure del disagio scolastico in Toscana 

I toscani inseriti complessivamente 
nel ciclo educativo e scolastico sono 
circa 537.500, di cui circa 420.000 nel 
percorso di obbligo scolastico-
formativo (primaria e secondarie). 

I giovani 20-24enni che hanno con-
seguito almeno il diploma superiore 
sono l’80%, una percentuale che, 
seppur in ripresa nel corso degli ulti-
mi anni, mette in evidenza che anco-
ra 20 ragazzi toscani su 100 non han-
no  conseguito tale livello di istruzio-
ne e che la regione è molto migliora-
ta ma non ha ancora raggiunto 
l’obiettivo dell’85% che la strategia di 
Lisbona fissava per il 2010. 

La % di giovani che hanno conse-
guito un titolo universitario si collo-
ca al di sopra della media italiana (tra 
le più basse in Europa), ma evidenzia 
un gap ancora molto evidente l’EU. 

Guardando più da vicino il disagio 
scolastico, si può notare che: 

 gli abbandoni sono notevolmen-
te calati e arrivati al 11,5%, leg-
germente migliore rispetto alla 
media nazionale ma ancora in di-
fetto riguardo al contesto euro-
peo e all’obiettivo del 10% fissato 
dalla Strategia Europa 2020. 

 

N. iscritti al sistema educativo e  
scolastico toscano (2016/17) 

 

Tasso di scolarizzazione 
superiore* (2007-2015) 

 

% giovani 30-34 anni con 
titolo universitario (2015) 

 
* % di 20-24enni che ha conseguito almeno il diploma di scuola 
secondaria di II grado 

Indicatori di disagio scolastico 

Indice di abbandono* 

 

% esiti negativi 
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 Gli esiti negativi sono in leggero 
miglioramento e coinvolgono 
complessivamente circa il 6% de-
gli studenti toscani. Ancora signi-
ficativo il livello presente nella 
scuola secondaria di II grado, do-
ve la situazione di negatività ri-
guarda oltre 1 studente su 10. 

 Il ritardo scolastico sembra inve-
ce in leggero peggioramento in 
tutti gli ordini di scuola rispetto al 
2007/08: nell’anno scolastico 
2014/15 (ultimo dato disponibile) 
è in ritardo sul regolare ciclo di 
studi il 15% degli alunni totali e 
quasi il 30% di quelli della secon-
daria di II grado.  

Indice di ritardo** 

 

* % di 18-24enni che ha abbandonato gli studi senza aver conse-
guito un titolo superiore 
** % di iscritti in ritardo rispetto al regolare corso di studi 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana - Osservatorio 
Regionale Educazione e Istruzione (dati tratti da 
http://dati.toscana.it/); Istat - Noi Italia 2017, Rapporto BES 
2016, Indicatori territoriali per le politiche di sviluppo; MIUR 
– Portale unico dei dati della scuola 

Gli interventi sociali per minori e famiglie 

In tema di interventi sociali e socio-assistenziali per bambini, ragazzi e famiglie, la Regio-
ne Toscana, effettua un costante monitoraggio anche attraverso le attività assicurate, in 
attuazione della Legge regionale 31/2000, dal Centro regionale di documentazione per 
l'infanzia e l'adolescenza, gestito dall'Istituto degli Innocenti nel quadro delle funzioni 
dell'Osservatorio sociale regionale. Questo pluriennale percorso di studio permette di 
avere una visione storica dei vari interventi e offre un quadro conoscitivo ampio e detta-
gliato. Gli indicatori costruiti con i dati del monitoraggio rappresentano delle misure di 
disagio dei minori coinvolti e delle relative famiglie di appartenenza, rivelando così anche 
ambiti di sofferenza familiare a più ampio raggio.

4
 

Gli interventi sociali per minori e famiglie possono essere distinti in due differenti aree 
tematiche, che hanno al loro interno varie componenti, secondo il seguente schema: 

 Forme di sostegno ai bambini, ai ragazzi e al loro ambiente familiare 

 Accoglienza semiresidenziale 

 Affidi part-time 

 Accoglienza in strutture semiresidenziali 

 Collaborazione tra servizi territoriali e autorità giudiziaria 

 Minori seguiti dall’autorità giudiziaria in materia civile e amministrativa 

 Minori seguiti dall’autorità giudiziaria in materia penale 

 Abusi e maltrattamenti 

 Incontri protetti 

                                                           
4 Per approfondimenti si rinvia alle sezioni documentale e statistica presenti su http://www.minoritoscana.it/ 

4%

12%

27%

14%

4%

13%

27%

15%

Pri-
maria

Sec. I° Sec. II° Totale

2007/08

2014/15

http://dati.toscana.it/
http://noi-italia.istat.it/
https://www.istat.it/it/archivio/194029
https://www.istat.it/it/archivio/194029
http://www.istat.it/it/archivio/16777
http://dati.istruzione.it/opendata/
http://www.minoritoscana.it/


Profilo sociale regionale 2016 

32 

 Interventi per bambini e ragazzi che vivono al di fuori della famiglia di origine 

 Accoglienza in strutture residenziali 

 Affidamenti familiari 

I minori e le famiglie in difficoltà  
Figura 11: Indicatori e misure degli interventi sociali e socio-assistenziali per minori e famiglie 
in Toscana 

Minori in affidamento part-time 

Valori assoluti 

 

per 1.000 residenti 0-17 
(medie triennali) 

 

Minori in strutture semiresidenziali 

Valori assoluti 

 

per 1.000 residenti 0-17 
(medie triennali) 

 

Minori seguiti con l'Autorità giudiziaria minorile o  
ordinaria (materia civile e amministrativa) 

Valori assoluti 

 

per 1.000 residenti 0-17 
(medie triennali) 

 

 

Iniziando dagli interventi per i minori 
in famiglia e dall’accoglienza semire-
sidenziale, si può riscontrare che: 

 gli affidi part-time hanno avuto 
negli anni un andamento altale-
nante attorno alle 200 unità con 
una costante diminuzione dal 
2011 in poi e la loro incidenza sui 
minori residenti è stabilmente at-
torno allo 0,4‰. Al 31/12/2015 
erano 202 i minori in affido part-
time, quasi totalmente in modali-
tà eterofamiliare (famiglia diversa 
da quella di origine, 98%), ed il 
42% dei casi riguarda stranieri.  

 Le statistiche sul numero di mino-
ri in strutture semiresidenziali, 
data la loro consistente crescita, 
sono state e sono oggetto di revi-
sione per depurare dal computo 
quei casi di accoglienza classificati 
dai referenti dei vari territori co-
me ‘semiresidenziali’ e in realtà 
non precisamente riconducibili al-
la definizione prevista dalla LR 
41/2005. Già i primi anni di verifi-
che hanno infatti ridimensionato i 
numeri, che restano comunque 
consistenti, in leggera crescita e 
parlano di 858 minori accolti, di 
cui il 32% stranieri, ed un tasso 
medio triennale di 1,5‰. 

In merito alla collaborazione tra ser-
vizi territoriali e autorità giudiziaria, 
invece, emerge che: 
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Minori seguiti con l'Autorità giudiziaria e con i servizi  
minorili del Ministero di Giustizia (materia penale) 

Valori assoluti 

 

per 1.000 residenti 0-17 
(medie triennali) 

 

Minori per i quali l'Autorità giudiziaria ha prescritto  
incontri protetti 

Valori assoluti 

 

per 1.000 residenti 0-17 
(medie triennali) 

 

Minori vittime di maltrattamenti in famiglia (segnalati agli 
organi giudiziari) e presi in carico 

Valori assoluti 

 

per 1.000 residenti 0-17 
(medie triennali) 

 

Minori vittime di abusi sessuali (segnalati agli organi giudi-
ziari) e presi in carico 

Valori assoluti 

 

per 1.000 residenti 0-17 
(medie triennali) 

 

 i minori seguiti in materia civile e 
amministrativa hanno conferma-
to il superamento delle 10.000 
unità già registrato nel 2014, di 
cui 1/3 stranieri, e mostrano un 
costante incremento nel tempo, 
visibile anche dal tasso medio 
triennale per 1000 minori residen-
ti 

 . 

 I minori seguiti in materia penale, 
più contenuti numericamente, 
fanno registrare un aumento negli 
ultimi anni e nonostante un leg-
gero calo nel 2014 e 2015 i casi re-
stano a quota 245, di cui il 38% 
stranieri, ed un tasso medio trien-
nale sui minori residenti dello 
0,4‰. 

 si registra un aumento dei minori 
per i quali sono stati prescritti in-
contri protetti, passati dai 499 
casi del 2006 ai 1.145 del 2015 (il 
24% stranieri). La prescrizione 
degli incontri è prevalentemente 
di competenza del Tribunale per i 
minorenni (72%), mentre il Tribu-
nale Ordinario interviene più limi-
tatamente (28%) 

 aumenta l'emersione dei casi di 
maltrattamento in famiglia, con 
una crescita del numero dei casi 
segnalati (+663 rispetto al 2006) 
ed un tasso passato dal 2,1 al 
2,6‰. Aumenta anche la quota di 
stranieri che al 2015 riguarda il 
31% dei casi. Opportuno in tal 
senso sottolineare anche il feno-
meno della violenza assistita dai 
figli in ambito familiare che, come 
specificato anche al paragrafo 
2.6, al 2014 coinvolge 1.143 mino-
ri. 

338
210

245

2006 2015

0,4 0,4 0,4 0,4

10/12 11/13 12/14 13/15

499

1.145

2006 2015

1,3 1,4 1,5

2,0

10/12 11/13 12/1413/15

815

1.478

2006 2015

2,1 2,2 2,4
2,6

10/12 11/13 12/14 13/15

201

184

2006 2015

0,3 0,3 0,3 0,3

10/12 11/13 12/14 13/15



Profilo sociale regionale 2016 

34 

Minori che vivono fuori famiglia* 

Valori assoluti 

 

per 1.000 residenti 0-17 
(medie triennali) 

 

* minori accolti in strutture residenziali + minori in affidamento 
familiare 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana – Centro regio-
nale di documentazione per l’infanzia e l’adolescenza (Re-
gione Toscana/Istituto degli Innocenti) 

 Il numero di minori vittime di 
abusi sessuali, che in 6 casi su 10 
avvengono in famiglia, sono ab-
bastanza costanti nel tempo, con 
184 casi al 2015 (erano 201 nel 
2006), di cui il 36% relativi a stra-
nieri, ed un tasso medio annuo 
dello 0,3 per 1000. 

In relazione ai minori che vivono fuori 
dalla famiglia di origine, ovvero ac-
colti in strutture residenziali o affidati 
ad altre famiglie rispetto a quella di 
origine, c’è un lieve miglioramento 
nei numeri nel lungo periodo, anche 
se negli ultimi anni si sta assistendo 
ad una ripresa dei casi: 

 complessivamente il numero di minori fuori famiglia è sceso dalle 2.341 unità del 
2006 alle 2.102 del 2015 ma il tasso medio triennale sta tornando sui livelli più alti della 
serie storica; 

 al 2015 gli stranieri incidono per il 45% (sono 953) e oltre la metà di questi sono minori 
stranieri non accompagnati (506, dunque ¼ dei minori fuori famiglia).  

 Il numero di minori accolti in strutture residenziali al 2015 è di 940 e tra loro vi sono 
549 stranieri (58%). Di questi ultimi, circa il 70% è rappresentato da minori stranieri 
non accompagnati. 

 Il numero di minori in affidamento familiare è più consistente e ammonta a 1.162, con 
un’incidenza straniera del 35% (di cui poco meno di 1/3 sono minori non accompagna-
ti). Si tratta nel 58% dei casi di affidamenti eterofamilari. 

Infanzia, adolescenza, sostegno alla genitorialità e famiglia 

Le prassi, i servizi, gli interventi 

La programmazione sociale e socio-sanitaria regionale  rivolta all'infanzia, l'adolescenza e 
le famiglie è stata fin qui carente di una direttrice di azione focalizzata sulla dimensione 
dell'accompagnamento ai nuclei nello svolgimento delle proprie competenze genitoriali. 
Le varie sfumature che hanno contraddistinto le politiche per famiglie e bambini hanno 
infatti prevalentemente connotato l’area della protezione e della tutela, lasciando di fatto 
in una zona grigia gli interventi di promozione e prevenzione che pure, in modi e forme 
variegati, il territorio ha continuato ad assicurare. Sulla scorta della letteratura che ha 
gradualmente affrontato la visione della famiglia in termini di processo di adeguamento e 
superamento delle criticità, si è fatta strada una visione sulla genitorialità in situazioni di 
disagio attenta non solo agli elementi patologici e di rischio, ma anche ai fattori protettivi. 
Si è così maggiormente rafforzato il concetto della necessità di lavorare con bambini e 
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famiglie in situazione di vulnerabilità, intendendo in tal modo restituire visibilità e valore 
ad un ambito di intervento che non sta "fuori" o "oltre" i percorsi di cura e protezione, ma 
costituisce semmai uno spaccato specifico che contribuisce, senza soluzione di continuità, 
all'affermazione del benessere e della sicurezza dell'infanzia e dell'adolescenza nel suo 
complesso. 

Sul nostro territorio due sono state le piste di lavoro marcatamente orientate verso l'af-
fermazione di tali concetti e delle relative pratiche, ovvero il progetto regionale RISC- Ri-

schio per l'Infanzia e soluzioni per contrastarlo
5
 e il programma nazionale P.I.P.P.I. per la 

Protezione e la Prevenzione dell'Istituzionalizzazione dei minori
6
; due occasioni concrete 

per proiettare paradigmi culturali e interventi verso alcuni importanti punti fermi che, so-
prattutto attraverso il Programma P.I.P.P.I., possono essere  sperimentati, condivisi e 
come tali replicati nei servizi sociali e socio-sanitari toscani: 

 ogni bambino, adolescente, ragazzo e ogni famiglia hanno diritto ad un contesto in cui 
i bisogni evolutivi possano essere riconosciuti con un lavoro professionale che ricerchi 
l'affermazione del benessere e affronti eventuali situazioni di vulnerabilità sociale fa-
cendo leva soprattutto sulle potenzialità dei genitori; 

 il sistema dei servizi di prevenzione, promozione, aiuto e tutela deve essere costruito e 
mantenuto intorno alle famiglie e ai loro figli, in maniera da favorire un approccio uni-
tario, multidimensionale, generativo di energie e risorse positive; 

 l'assunto dell'interdisciplinarietà deve tradursi in scelte organizzative che privilegino la 
costituzione di équipes integrate, capaci di accompagnare le famiglie e i figli in percor-
si co-progettati, sostenibili e valutabili e che possano superare la frammentazione dei 
sistemi di valutazione e i diversi linguaggi specialistici; 

 il lavoro di prevenzione, promozione e cura deve poter contare su strumenti scientifi-
camente adeguati, nei quali sia posta attenzione alla definizione degli obiettivi di in-
tervento, alle azioni/misure necessarie a realizzarli, ai fattori capaci di misurare un 
cambiamento concreto, agli indicatori di risultato. 

L’emanazione nel 2016 del quarto Piano Nazionale sui diritti dei minori
7
 ha dotato gli at-

tori istituzionali del sistema integrato di interventi e servizi sociali e socio sanitari di uno 
strumento di indirizzo e programmazione delle politiche particolarmente utile, nel quale 
la tematica della genitorialità, svincolata da una trattazione subordinata all'ambito della 
tutela, figura in tutto il suo rilievo e la sua pregnanza. Tra gli obiettivi tematici del Piano 
troviamo infatti il sostegno e la promozione della genitorialità da realizzarsi, nei vari con-
testi di vita, attraverso azioni volte a rinforzare il sistema di promozione, prevenzione e 
protezione dei bambini in situazione di vulnerabilità. Il Piano ha espresso chiaramente l'o-
rientamento a privilegiare "programmi e percorsi capaci di riconoscere e attivare la rete 
formale ed informale che si muove intorno alla famiglia, che ne perimetra lo spazio rela-

                                                           
5
RISC- PersonaLab, progetto regionale realizzato in collaborazione con la Fondazione E. Zancan di Padova, 

2013-2015. 
6Programma P.I.P.P.I., promossa dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali in collaborazione con l'Univer-
sità di Padova, 2014-2017. 
7IV Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva,  adotta-
to il 31 agosto 2016 con decreto del Presidente della Repubblica 
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zionale, di vita e di crescita, in modo che possa essere strutturato un sistema di sostegno, 
cura e protezione allargato, che travalichi la tradizionale dimensione del servizio sociale e 
chiami piuttosto in causa forze e attori diversificati, anche esterni, nell'assunzione di una 
responsabilità condivisa". E' stato posto, inoltre, l'accento sulla necessità di collegare an-
che la disponibilità e l'erogazione delle risorse sociali all'adozione di criteri di uniformità e 
qualità incentrati dunque sulla valutazione della situazione del bambino e della famiglia, 
sulla progettazione personalizzata e condivisa, fino alla valutazione di esito che possa re-
stituire, in una dimensione misurabile e documentabile, gli scostamenti e i cambiamenti 
effettivamente prodotti. 

In questo quadro di riferimento concettuale e di programmazione si sono inseriti i fondi 
erogati annualmente dal Dipartimento delle Politiche per la Famiglia che fin dall'annualità 
2014, ma ancora più marcatamente con l'annualità 2015, sono stati finalizzati al sostegno 
alle funzioni genitoriali. La Regione ha assunto l'obiettivo generale dettato dal Diparti-
mento per mettere a punto un percorso, prima progettuale, poi di sistema, che ha chia-
mato i territori a confrontarsi con questa dimensione di lavoro. Si è dunque partiti (fondi 
2014) con un'accezione estensiva del concetto di genitorialità, per promuovere azioni ed 
interventi di sostegno ai nuclei affidatari, fino ad approdare (fondi 2015) ad una progetta-
zione più articolata intorno all'idea delle responsabilità genitoriali e dell'educazione fami-
liare da leggersi in chiave preventiva e soprattutto promozionale. Il salto di qualità si è 
realizzato nella programmazione e nell'utilizzo dei fondi 2016 connessi, per stringente in-
dicazione del Dipartimento, all'obiettivo della realizzazione di attività a favore della nata-
lità, anche nella declinazione di azioni comunque previste dalle singole programmazioni 
regionali, quali i bonus per i  nuovi nati e le misure di sostegno ai servizi per la prima infan-
zia. Il tema, pur rilevante della natalità, ha trovato una connotazione trasversale, del tutto 
calata nel quadro programmatico con cui la Regione sta tentando di qualificare e valoriz-
zare i servizi di supporto alle famiglie con figli piccoli e per la prima infanzia. Ne è nata una 
direttrice di co-progettazione che ha coinvolto non solo il settore regionale sociale, ma 
anche quello dell'area sanitaria e dell'area dei servizi educativi. Attraverso questa azione 
la Regione ha inteso orientare con decisione la rete dei servizi territoriali verso un'orga-
nizzazione integrata e interconnessa, sottolineata anche dalla messa a disposizione di 
fondi regionali aggiuntivi ed integrativi delle risorse del Dipartimento. 

L'idea che si potesse promuovere un'azione di sistema nella quale l'obiettivo del sostegno 
alla natalità si coniugasse con il complesso delle azioni  e degli interventi operati a favore 
della maternità, della genitorialità e dell'educazione familiare, ha consentito di veicolare 
una visione della genitorialità positiva e partecipata, nonché di basare le azioni intraprese 
su un approccio in chiave promozionale e preventiva. Ne è scaturita una serie di proget-
tualità territoriali che hanno coinvolto i servizi sociali degli enti locali, la rete dei consultori 
e i Comuni delle Conferenze zonali per l'istruzione, attivando, spesso in continuità con 
percorsi pregressi, azioni finalizzate a: 

 riconoscere precocemente i fattori di rischio; 

 intervenire con misure di supporto e sostegno mirato alle famiglie neo costituite, in 
un'ottica di continuità tra punti nascita, consultori e altri servizi del territorio; 

 promuovere iniziative di educazione familiare, di maternità e genitorialità positive; 
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 valorizzare e rafforzare le buone pratiche orientate alla promozione della genitorialità, 
al protagonismo delle  famiglie, all'approccio integrato e multidisciplinare, come quel-
le sperimentate con il Programma Nazionale P.I.P.P.I. ai fini della prevenzione 
dell’allontanamento dei minori e del sostegno alle famiglie vulnerabili. 

L'osservazione, il monitoraggio, le banche dati, un possibile lessico comune. 

Affinché si potesse preservare il principio cardine della conoscenza e dell'analisi dell'esi-
stente da correlare alle azioni di verifica, monitoraggio e programmazione, in questo ul-
timo periodo la Regione ha rivisto e ridisegnato il sistema di rilevazione dei dati che costi-

tuisce il fondamento dell' Osservatorio regionale sui minori e le famiglie 
8
.   

Il nuovo obiettivo di sviluppo è fondato su un modello di rappresentazione zonale coordi-
nata dei fenomeni e delle risposte ai bisogni sociali, socio-educativi e socio-sanitari che, 
attraverso la rilevazione dei dati strutturale e sistematica, possa essere funzionale al go-
verno strategico della rete dei servizi e fornire un quadro unitario che metta insieme biso-
gno, epidemiologia, risorse, risposte. 

Questa inedita rappresentazione di livello zonale valorizza i dati derivanti sia dai flussi in-
formativi gestiti dal Centro regionale Infanzia e Adolescenza, sia da altre fonti regionali, 
quali le rilevazioni dell’Agenzia Regionale di Sanità (ARS), l’IRPET, il Sistema Informativo 
Scolastico Regionale (SISR) e il Sistema Informativo Regionale Infanzia (SIRIA dedicato ai 
servizi educativi per la prima infanzia). La rappresentazione sintetica della situazione a 
livello di zona (profilo di zona), con riferimento ai principali fenomeni/bisogni e 
dell’offerta dei servizi per l’infanzia, l’adolescenza e le famiglie include non solo i tradizio-
nali indicatori dell'area tutela e protezione, aggregati nel macro insieme  dei "minori fuori 
famiglia", ma anche quelli riferibili all'area della promozione e della prevenzione che do-
vranno raccontare il lavoro con quei minori che vivono in famiglie vulnerabili e negligenti. 

Si tratta quindi di un percorso di sviluppo delle potenzialità dell'Osservatorio regionale che 
si è potuto definire grazie al complesso di azioni, esperienze, progetti attivati intorno alla 
tematica delle responsabilità familiari e del sostegno alle funzioni genitoriali. Questo pa-
trimonio conoscitivo, frutto di processi di osservazione, raccolta e analisi consolidati e 
rinnovati sotto la spinta di obiettivi di lavoro sia di livello nazionale che regionale, costitui-
sce un contributo imprescindibile per delineare il quadro d'insieme della programmazione 
regionale, così come della programmazione integrata di ambito zonale che si dovrà 

esprimere attraverso  il Piano Integrato di Salute e il Piano di Inclusione Zonale 
9
. 

L'anello di congiunzione tra le azioni che si stanno realizzando nell'ambito della promo-
zione della genitorialità positiva e i processi di monitoraggio e di rappresentazione del 
profilo di salute zonale è rappresentato da una mappa concettuale che definisce e classifi-
ca i servizi e gli interventi rivolti ai bambini, agli adolescenti ed alle famiglie. Uno stru-
mento in divenire che, a partire dal Nomenclatore regionale, sta rivisitando e talvolta am-
pliando il lessico degli interventi di cura, promozione e prevenzione alla luce delle prassi e 
delle sperimentazioni attive sui territori. In sostanza un tentativo non banale di cristalliz-
zare linguaggi condivisi e livelli di servizio che spesso faticano ad affermarsi nell'organiz-

                                                           
8Art. 2, Legge regionale 31/2000. 
9DGR 573 del 29/5/2017, "Linee guida del piano integrato di salute (PIS) e del piano di inclusione zonale (PIZ). 
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zazione del sistema integrato di interventi, utile soprattutto ad orientare la programma-
zione pluriennale territoriale e l'identificazione omogenea dei relativi percorsi assistenzia-
li. 

Disoccupazione e giovani NEET 

Disoccupati e scoraggiati: la nuova sfida per le politiche giovanili e del lavoro 
Figura 12: Indicatori e misure di disoccupazione e scoraggiamento dei giovani in Toscana 

Nel percorso biografico, per i giovani 
adulti l’ambito che riveste un ruolo di 
primo piano in termini di fragilizza-
zione è senza dubbio la condizione 
occupazionale. In questo senso gli 
indicatori evidenziano in maniera 
netta una notevole difficoltà di inse-
rimento nel mercato del lavoro da 
parte dell’universo giovanile. 

Sia per il mercato del lavoro giovanile 
che per il fenomeno NEET si notano 
negli ultimi due anni i miglioramenti 
(marcato nel 2015, più lieve nel 2016) 
registrati nel mercato del lavoro 
complessivo. 

Al 2016 in Toscana il tasso di disoc-
cupazione giovanile 15-24 anni si 
attesta al 34%, con una differenza 
positiva di quattro punti percentuali 
rispetto alla media nazionale (38%) 
ma con una crescita più che doppia 
rispetto a dieci anni prima e anche al 
periodo pre-crisi. Anche il tasso di 
disoccupazione 18-29 anni, pur con 
valori più bassi (24%), segue la me-
desima dinamica e segna un sensibile 
distacco dal dato nazionale (28%).  

Nella differenza di genere, il 2016 se-
gna in entrambi gli indicatori un rial-
largamento della forbice, che nel 
2015 si era invece annullata.  

La disoccupazione si intreccia poi con 
il fenomeno dei giovani NEET (Not 
in Education, Employment or Trai-
ning), che è trasversale agli ambiti 

Tasso di disoccupazione 15-24 anni*. Confronto Toscana-
Italia e di genere (2004-2016) 

  

* 15-24enni in cerca di occupazione per 100 residenti 15-24  

Tasso di disoccupazione 18-29 anni*. Confronto Tosca-
na-Italia e di genere (2004-2016) 

  

* 18-29enni in cerca di occupazione per 100 residenti 18-29 

% giovani NEET 15-29 anni*. Confronto Toscana-Italia e 
di genere (2004-2016) 

  

* 15-29enni che non lavorano, non studiano e non sono inseri-
ti in formazione per 100 residenti 15-29 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Rilevazione Continua sulle 
forze di lavoro (disponibili su datawarehouse statistiche 
Istat) 
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istruzione-formazione-lavoro e coinvolge il 18% dei 15-29enni toscani (20% nel 2014), ossia 
oltre 89.000 ragazzi (erano 100.000 nel 2014). Un microtrend che lascerebbe ben sperare 
ma un andamento di lungo periodo che evidenzia una crescita preoccupante e che, anche 
se si mostra meno intenso del quadro medio nazionale, mette in luce un disagio multiforme 
molto difficile da affrontare e contrastare. In questo caso si nota anche una significativa 
forbice di genere tra il 21% femminile ed il 15% maschile.  

Stili di vita e comportamenti a rischio 

Gli stili di vita, insieme ai fattori ambientali e quelli socio-economici, sono considerati tra i 
più importanti determinanti di salute. L’Agenzia Regionale di Sanità da anni conduce 
l’indagine EDIT (Epidemiologia dell’infortunistica stradale in Toscana)

10
 che nasce soprat-

tutto in chiave conoscitiva sulla realtà dell’infortunistica stradale ma che contiene una 
ampia analisi dei comportamenti e degli stili di vita dei giovani toscani in età 14-19 anni. 
L’indagine longitudinale, giunta nel 2015 alla sua quarta edizione, rappresenta un vero e 
proprio sistema di monitoraggio e consegna al dibattito diversi spunti di riflessione sulle 
abitudini dei giovani toscani. Nel 2015-16 anche il Centro regionale di documentazione 
per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Toscana, attraverso l’Istituto degli Innocenti, 
ha attivato l’indagine ‘Essere ragazze e ragazzi in Toscana’ su stili di vita, aspetti della vita 
quotidiana, relazioni e nuovi media sul target 11-17 anni. In questa sezione, quindi si cer-
cherà di rendere conto dei principali risultati delle due ricerche. 

Come si comportano i giovani toscani 
Figura 13: Indicatori sugli stili di vita dal sistema di monitoraggio EDIT-ARS e dall’indagine 
Essere ragazze e ragazzi in Toscana. Anno 2015 

I risultati del sistema di monitoraggio EDIT 

Assenza di attività fisica  
(2015) 

 

Situazione nutrizionale 
(2015 

 

 
 
 

Dall’indagine EDIT 2015 emergono 
alcuni cambiamenti in positivo (con-
sumo di tabacco, popolazione in so-
vrappeso, gioco d’azzardo) rispetto 
agli anni precedenti, che vengono in 
parte ricondotti agli effetti (in questo 
caso benefici) della crisi economica e 
della contrazione di risorse 
all’interno delle famiglie che rende 
meno disponibili le opportunità di 
comportamenti a rischio. Nonostan-
te ciò restano alcune criticità da te-
nere attentamente sotto la lente 
d’ingrandimento (sperimentatori di 
sostanze psicotrope, distress psico-
logico e modelli di consumo alcolico, 

                                                           
10 https://www.ars.toscana.it/it/edit.html 
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Fumatori abituali (2015 e 2005-2015) 

  

Episodi di binge drinking* 
nell’ultimo mese  

(2015) 

 

Episodi di ubriacatura 
nell’ultimo mese  

(2015) 

 

* Consumo di almeno 5 unità di bevande alcoliche in un'unica 
occasione 

Consumo di sostanze psicotrope (raffronto 2005-2015) 

 

Gioco d’azzardo almeno 1 volta nella vita (2015 e 2008-2015) 

  

 

comportamenti sessuali).
11

 

 Attività fisica: il 54% dei ragazzi 
pratica attività fisica per almeno 
un’ora al giorno da due a quattro 
giorni la settimana ma solo il 7% 
pratica la quantità di movimento 
raccomandata (almeno 60 minuti 
al giorno di attività fisica da mo-
derata a vigorosa). Il 12% dei gio-
vani toscani è invece sedentario. 

 Situazione nutrizionale: il 15% è 
in sovrappeso (12%) o obeso (3%) 
mentre il 12% è sottopeso. Per 
quanto riguarda il consumo di 
alimenti, il 47% consuma frutta 
una volta la giorno e il 41% verdu-
ra con la stessa frequenza ma solo 
3 ragazzi su 100 ne consumano le 
quantità raccomandate. Il 35% in-
vece consuma giornalmente 
snack dolci/salati e il 22% bibite 
zuccherate. Le femmine mostra-
no in questo senso abitudini ali-
mentari migliori dei maschi.  

 Fumo: oltre 1 su 5 fuma regolar-
mente, ¼ delle femmine e 1/5 dei 
maschi. Il 66% ha provato a fuma-
re almeno una volta nella vita. Il 
trend dei fumatori è in diminuzio-
ne e resta nel tempo una maggio-
re propensione al fumo nelle 
femmine. 

 Alcol: oltre la metà dei giovani si è 
ubriacata durante l’ultimo mese 
ed il 34% ha avuto episodi di binge 
drinking. Questi dati, pur essendo 
anche il consumo di alcol in ridu-
zione, evidenziano uno stile di 
consumo eccedentario che tende 
a concentrare l’assunzione di gra-
ndi quantità in poche occasioni. 

                                                           
11 ARS Toscana, Comportamenti alla guida e stili di vita a rischio nei ragazzi in Toscana - EDIT 2015 - Documento 
di sintesi 
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Elevato livello di distress psicologico (2015 e 2008-2015) 

  

Utilizzo del profilattico (2015 e s 2008-2015) 

  

Fonte: ARS Toscana – EDIT 

I risultati dell’indagine 
 ‘Essere ragazze e ragazzi in Toscana’ 

Fumatori 

11-13 anni 

 

14-17 anni 

 

 Sostanze psicotrope: quasi 4 su 
10 hanno consumato sostanze il-
legali nella vita, 1 su 3 ne ha con-
sumate nell’ultimo anno e più di 1 
su 5 nell’ultimo mese. Rispetto al 
2005 si nota un aumento, ed una 
crescita anche nel poliuso (due o 
più sostanze nella stessa occasio-
ne) del 5% rispetto al 2011. 

 Gioco d’azzardo: il 47% ha gioca-
to almeno una volta nella vita e 
l’8% mostra una situazione ri-
schiosa per lo sviluppo di compor-
tamenti patologici. Si nota nel 
confronto temporale una decisa 
diminuzione (-11% rispetto al 
2011) e rimane una netta preva-
lenza dei maschi sulle femmine. 

 Distress e stato emotivo: oltre 1 
ragazzo su 5 dichiara elevati livelli 
di distress psicologico, fattore in 
crescita. Evidente la differenza di 
genere con il valore femminile 
due volte e mezzo più elevato di 
quello maschile. 

 Comportamenti sessuali: quasi il 
42% dichiara di aver già avuto il 
primo rapporto sessuale comple-
to (15,4 anni l’età media al primo 
rapporto). Soltanto il 56%, dato in 
calo, dichiara di utilizzare il profi-
lattico, pratica che peraltro dimi-
nuisce con l’aumentare dell’età, 
rivelando un vuoto conoscitivo ri-
guardo alla funzione di protezione 
da malattie a trasmissione ses-
suale. 

L’indagine ‘Essere ragazze e ragazzi 
in Toscana’, alla sua prima edizione, 
offre anch’essa spunti molto interes-
santi e consente di scendere come 
significatività dei dati a livello di zona 
sociosanitaria: 
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Episodi ubriacatura (14-17 anni) 

 

Uso di sostanze psicotrope negli ultimi 12 mesi (14-17 anni) 

 

Abitudini sessuali 

Rapporto sessuale completo 

 

Utilizzo profilattico 

 

Fonte: Regione Toscana – Centro regionale di documenta-
zione per l’infanzia e l’adolescenza (Regione Tosca-
na/Istituto degli Innocenti) 

 Riguardo al fumo, si può notare 
come l’abitudine cresca col cre-
scere dell’età: tra i 14-17enni oltre 
1 su 5 fuma ogni giorno; 

 In merito all’uso di alcol, si rileva 
che oltre la metà degli intervistati 
ha sperimentato episodi di ubria-
catura (dato in linea con quanto 
rilevato anche in EDIT), che 1 ra-
gazzo su 5 si è ubriacato 2-3 volte 
e che il 17% si è ubriacato oltre 4 
volte; 

 L’uso di sostanze psicotrope è 
sperimentato soprattutto in rela-
zione alla cannabis (26% dei ri-
spondenti 14-17enni), mentre 
l’uso di ecstasy, amfetamine e al-
lucinogeni coinvolge il 3%. Signi-
ficativa la presenza di un 7% che 
dichiara l’utilizzo di farmaci e psi-
cofarmaci assunti non per motivi 
di salute (il che si ricollega anche 
al distress psicologico analizzato 
poco sopra nell’idagine EDIT); 

 Il 42% degli intervistati dichiara di 
aver avuto rapporti sessuali com-
pleti e di questi oltre 1/3 non ha 
fatto uso del preservativo (un da-
to che sembra meno negativo ri-
spetto a quanto rilevato da ARS 
ma che conferma comunque 
un’area critica di non poco conto). 
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Minori e giovani: una sintetica visione zonale 

Nota di lettura: di seguito, nelle rappresentazioni grafiche, sono evidenziate in colore verde le 
zone che presentano valori che si discostano positivamente dalla media regionale, in rosso 
quelle che se ne discostano negativamente, in arancio quelle che si collocano tra la media 
regionale e quella nazionale (per gli indicatori di cui è disponibile la media nazionale).  
Premessa: alcuni degli indicatori che seguono sono generati da dati provenienti dai servizi 
territoriali, per cui non è detto che riflettano automaticamente la presenza dei relativi feno-
meni sui territori poiché l’indicatore è influenzato dalla maggiore o minore presenza dei serviz 
stessi, dalla maggiore o minore capacità/possibilità degli stessi di penetrare nei fenomeni e 
nei bisogni locali, dalla presenza di progetti specifici in materia. 

L’indicatore di Lisbona rappresenta una misura di riferimento europea per la definizione 
di standard all’interno dei servizi educativi all’infanzia (nido e servizi integrativi) e prevede 
un obbiettivo del 33% (considerando i bambini accolti, gli anticipatari ed i ritirati) come 
risposta da parte dei 
servizi sul totale dei 
bambini in età 3-36 
mesi. La Toscana ha 
da alcuni anni supe-
rato l’obiettivo e 
mantenuto lo stan-
dard (attualmente al 
35,6%). I valori zo-
nali oscillano dal 
22% dell’Amiata 
Senese Val d’Orcia e 
il 46,4% di Firenze e 
mostrano come 21 
delle 34 zone abbia-
no centrato il target. 

L’insuccesso scolastico, elemento direttamente collegato al più complesso fenomeno del-
la dispersione scolastica, evidenzia che nelle scuole secondarie di secondo grado toscane 

circa 1 iscritto su 10 
ha un esito negati-
vo. L’intervallo terri-
toriale varia dal 
6,6% al 16,4% e ve-
de primeggiare la 
zona pratese, nella 
quale il dato è sicu-
ramente influenzato 
dalla significativa 
presenza straniera 
(17% contro una 
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Indicatore di Lisbona servizi educativi per l’infanzia – 
2015/16 
Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 

% studenti con esito negativo scuola secondaria II grado – 2015 
Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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media regionale del 11%), seguita dalla Valle del Serchio. A livello complessivo, 23 zone si 
collocano al di sotto del valore medio toscano e 11 zone al di sopra. 

 

Il ritardo scolastico, anch’esso variabile proxy della dispersione scolastica, mette il luce 
come circa ¼ dei residenti toscani iscritti alla scuola secondaria di secondo grado si trovi 
in ritardo sul rego-
lare corso di studi. 
L’indicatore oscilla 
tra il 19,4% ed il 
35,4% e vede tra le 
zone con i valori 
più alti la Valle del 
Serchio, il Mugello, 
la Pratese, la Val di 
Nievole e 
l’Empolese (tutte 
con valori dal 30% 
in sù) 

 

 

Il tasso di minori che vivono fuori dalla famiglia di origine (minori in strutture residenziali e 
minori in affido familiare) rivela criticità familiari e minorili che vanno da 1,4 a 7,4 minori 
fuori famiglia ogni 1.000 minori residenti. Rilevante il valore delle zone Firenzen(doppio 

rispetto alla media 
regionale), Val di 
Cornia e Elba. 
Emergono chia-
ramente in tale 
contesto, così co-
me nell’indicatore 
che segue, le va-
riabili legate 
all’attività dei ser-
vizi e presenza di 
progetti specifici. 
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Tasso di minori fuori famiglia – 2015 
Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 

% studenti in ritardo sul regolare corso di studi scuola se-
condaria II grado – 2015/16 
Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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Il tasso di minori vittime di maltrattamenti misura un fenomeno preoccupante e in cui 
cresce l’emersione dei casi, anche qui con scostamenti territoriali consistenti che rifletto-
no la capillarità e la sensibilità dei servizi sul territorio piuttosto che le effettive intensità 
locali del fenome-
no. Infatti la va-
riabilità territoria-
le è assai significa-
tiva e va da 0,1 a 
14,9 per 1000. Il 
Valdarno Inferiore 
su tutti ma anche 
le Apuane e la 
Bassa Val di Ceci-
na riflettono valori 
multipli rispetto 
alla media toscana 
che si attesta al 
2,6 per 1000. 

 

L’indicatore relativo ai ragazzi ‘salutisti’ (ossia i ragazzi/e che dichiarano di non fumare, di 
praticare sport almeno saltuariamente e di mangiare in maniera sana - almeno 5 o 6 volte 
a settimana frutta fresca e verdure e mai o quasi mai snack dolci o salati e bibite zucchera-
te e/o gassate) può fornire una misura sintetica a livello zonale della pratica di corretti stili 
di vita dei giovani 11-17enni toscani. In base a tale indicatore si rivelerebbero salutisti 6 
ragazzi toscani su 10 con valori che variano però dall’80% riscontrato nella Alta Val di Ce-
cina al 47% del Mugello. Oltre ai due estremi, si mostrano maggiormente virtuosi i giovani 

delle Colline del-
l’Albegna, dell’A-
retina, dell’Amiata 
Senese Val d’Or-
cia, della Val di 
Chiana Senese, 
della Val d’Era e 
della Fiorentina 
Nord-Ovest; e tra i 
territori con i valo-
ri più bassi la Ver-
silia, la Val Tiberi-
na e la Valle del 
Serchio. 
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Tasso di minori maltrattati in famiglia – 2015 
Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 

% ragazzi 11-17 anni salutisti – 2015 
Fonte: elaborazione su dati Centro regionale di documentazione per 
l’infanzia e l’adolescenza (Regione Toscana/Istituto degli Innocenti) 
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L’area di utenza ‘famiglie e minori’ è quella che assorbe la maggiore quantità di spesa so-
ciale dei Comuni (195 milioni di €, 40% del totale) - come in tutte le altre aree di utenza 
che saranno presentate settorialmente nelle sintesi zonali dei vari paragrafi - vede pri-
meggiare nettamente la zona di Firenze ma mostrano comunque uno sforzo considerevo-
le anche le zone che 
seguono e che si at-
testano al di sopra 
della media regio-
nale (trainata in alto 
dal dato fiorentino). 
A livello più genera-
le si nota che ventu-
no delle trentaquat-
tro zone toscane 
hanno una spesa 
pro-capite per mi-
nori e famiglie più 
elevata della media 
nazionale. 
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Spesa pro-capite dei Comuni per interventi e servizi sociali 
nell’area di utenza “famiglie e minori”– 2013 
Fonte: elaborazione Regione Toscana su dati Istat 
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Box n. 2: Progetto Co.Genera – Connessioni Generative 

 

 

 

 

 

 

   

Il progetto Co.Genera, gestito da CESVOT, nasce da un Accordo di Collaborazio-
ne tra Regione Toscana e Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 
della Gioventù e del Servizio civile nazionale, per la promozione di interventi 
territoriali, in materia di politiche giovanili, volti a promuovere – attraverso 
iniziative culturali e formative e appositi centri e/o spazi e/o forme aggregative – 
attività di orientamento e placement, nonché attività dirette alla prevenzione 
del disagio giovanile e al sostegno dei giovani talenti. 

http://giovanisi.it/2017/02/01/co-genera-connessioni-generative/ 

CO.GENERA 
CONNESSIONI GENERATIVE 

 

Descrizione del progetto 

 

Promozione di percorsi di partecipazione per facilitare l’incontro tra generazioni. 
In particolare si punta ad incentivare il coinvolgimento e la valorizzazione dei 
giovani nel mondo del volontariato. 

Obiettivi 

 
“Co.Genera. Connessioni Generative” rientra tra le attività promosse da 
Giovanisì e prevede una serie di azioni ed eventi per promuovere la 
partecipazione ed il protagonismo dei giovani su tutto il territorio regionale, 
anche insieme alle associazioni di volontariato: 

 “Studenti e volontari insieme per la progettazione sociale” - Corso di 
Formazione in collaborazione con l’ Università degli Studi di Firenze. Il corso 
mira a fornire agli allievi le competenze necessarie per percorrere tutte le fasi 
del processo progettuale in ambito sociale, nonché a conoscere i principali 
strumenti di lavoro per la redazione di un progetto. Il corso ha una durata 
complessiva di 60 ore, è gratuito ed è rivolto a 40 allievi. 

 “Il volontariato per la comunità” - Bando per il consolidamento e la crescita 
delle associazioni toscane con particolare attenzione alle fasce giovanili. 
L’avviso è finalizzato a sostenere tutte quelle realtà associative che di fronte 
ai 

Attività realizzate 

http://giovanisi.it/2017/02/01/co-genera-connessioni-generative/
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ai nuovi scenari socio-culturali e ai nuovi contesti normativi intendano 
avviare propri percorsi di rinnovamento e sviluppo valorizzando la 
partecipazione e il protagonismo giovanile. 

 “Young Energy”, progetto di comunicazione social e radio per una call di 
promozione delle attività di volontariato rivolta ai giovani (18-26 anni). 

 11 Corsi di formazione per le associazioni di volontariato. Tema 
“L’accoglienza dei giovani nelle associazioni”. 

 “Comprendere il mondo giovanile” - Seminario regionale. 

 “Giovani e volontariato: accogliere, orientare e valorizzare”. Corso 
residenziale per dirigenti associativi. 

 Progetto di ricerca svolto in collaborazione con il Dipartimento di Scienze 
Politiche dell’Università di Pisa “Giovani, partecipazione ed impegno 
sociale”. Si tratta di una ricerca-azione che comprende il coinvolgimento in 
focus group di associazioni e di ragazzi. 
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Box n. 3: Progetto Sport e scuola – Compagni di banco 

 

  
SPORT E SCUOLA – COMPAGNI DI BANCO 

 

 

Il progetto, giunto al secondo anno di realizzazione, ha origine dal protocollo 
d'intesa fra Regione Toscana, Università degli Studi di Firenze, Coni Regionale 
Toscano e Ufficio Scolastico Regionale per la Toscana del MIUR ed è finalizzato 
alla promozione dell'educazione fisica nella scuola primaria. Successivamente 
l'Università degli Studi di Pisa e la Provincia di Prato si sono associate al proget-
to/protocollo, che ha ricevuto il sostegno del Comitato Paralimpico. 

Il progetto, che è inserito all’interno della strategia regionale “Toscana da Ra-
gazzi” (DGR n.496/2014) ed è finanziato con risorse regionali, è rivolto alle scuo-
le primarie e prevede l’individuazione e l’assegnazione a ciascun istituto scola-
stico aderente di un esperto laureato in scienze motorie allo scopo di implemen-
tare le attività curriculari di educazione fisica, in sintonia con quanto previsto 
dalle Indicazioni Nazionali Ministeriali e dalla L.R.21/2015 . 

Descrizione del progetto 

 
Sono stati realizzati specifici percorsi di formazione, programmati dall’Organo di 
Controllo del progetto, indirizzati ad esperti di educazione fisica. 

Tali esperti hanno successivamente svolto una lezione settimanale di un'ora nelle 
classi prime e seconde, e in taluni casi nelle terze, delle scuola primaria di tutta la 
Regione, dal mese di novembre al mese di maggio. In entrambi gli anni scolastici 
di svolgimento del progetto, il percorso si è concluso con la giornata finale (Festa 
Regionale) alla quale hanno partecipato circa 500 bambini delle scuole che 
hanno aderito al progetto, accompagnati dai loro insegnanti e dagli esperti di 
educazione fisica che hanno operato nelle scuole stesse.  

Attività realizzate 

 
 Promuovere lo sviluppo di interventi volti a favorire l’attività fisica all’interno 

del contesto scolastico, ampliando l’offerta formativa degli istituti scolastici 
aderenti; 

 Offrire un’opportunità di lavoro per giovani laureati e diplomati in Scienze 
Motorie, che possono inserirsi nelle scuole primarie con lo scopo di diffondere 
e promuovere l’educazione fisica. 

Obiettivi 
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Nel 2015-2016 si è svolta presso il centro di preparazione olimpica del CONI di 
Tirrenia, mentre nel 2016-2017 si è svolta  presso il centro tecnico di Coverciano e 
con la collaborazione della fondazione Museo del Calcio. 

Annualmente sono stati realizzati convegni dedicati al progetto. 

 

In entrambi gli anni scolastici di svolgimento, al progetto hanno aderito più del 
90% delle scuole del territorio regionale. Il totale delle classi coinvolte è circa 
3.200, per un totale di più di 70.000 bambini delle classi prime, seconde e anche 
delle terze alle quali è stato esteso il servizio nel caso di scuole piccole. Sono stati 
inseriti 260 esperti di educazione fisica. 

I numeri del progetto 

 

Visto che l'esperienza maturata nei 2 anni di attuazione del progetto è stata 
molto positiva, il percorso verrà ripresentato nell'anno scolastico 2017-2018. 

Prospettive future 
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Box n. 4: Progetto Ragazzinsieme 

 

 

  

 

Il progetto è realizzato attraverso una collaborazione interdirezionale della Re-
gione Toscana nell’ambito della strategia denominata “Toscana da Ragazzi” 
(approvata con la DGR n.496/2014). Ragazzinsieme propone campus residen-
ziali estivi di una settimana per bambini e ragazzi dai 9 ai 17 anni che pro-
muovono consapevolezza e sani stili di vita. E’ realizzato attraverso una colla-
borazione con l’associazionismo, tra cui in particolare UISP Toscana e le sue 
strutture (nell’ambito dell’Accordo di collabora-zione siglato nel 2015 tra Regio-
ne Toscana e UISP stessa), gli Enti Parco e le Aziende USL.  

Il Progetto ha nel suo logo la bussola come simbolo della ricerca di nuove cono-
scenze, attraverso un corretto orientamento in mezzo alla natura, e come sup-
porto alle scelte di vita consapevoli per realizzare i propri bisogni, desideri e 
aspirazioni. Il progetto prevede un contributo regionale e una compartecipazio-
ne delle famiglie. 

Grazie ad una sinergia tra settori regionali il progetto “Ragazzinsieme” si inte-
gra al pr-getto regionale “Estate nei Parchi”, che vede l’offerta di soggiorni resi-
denziali estivi r-volti a bambini e ragazzi dai 7 ai 14 anni. 

Descrizione del progetto 

 
 Favorire il benessere inteso in senso olistico in bambini e ragazzi, anche 

attraverso il rapporto diretto con  contesti naturali significativi e la guida di 
adulti di riferimento, formati sui principi e i metodi educativi del progetto; 

 promuovere un’attenzione maggiore alla protezione dai raggi ultravioletti ed  
un uso moderato del cellulare; 

 favorire in particolare la sana alimentazione e l’attività fisica come elementi 
centrali delle esperienze nei luoghi naturali più belli della Toscana; 

 prevenire e contrastare il tabagismo e il consumo di bevande alcoliche 
(durante le esperienze non sarà consentito fumare e consumare alcolici); 

 favorire la conoscenza delle ricchezze paesaggistiche, ambientali,  storiche, 
culturali, alimentari della regione; 

 favorire l’integrazione e la socializzazione dei bambini e dei ragazzi. 

Obiettivi 

RAGAZZINSIEME 

 



Profilo sociale regionale 2016 

52 

 

 

 

  

 
Gli operatori delle strutture che accolgono i bambini e i ragazzi hanno 
partecipato ad un apposito percorso per implementare le loro competenze in 
merito ai temi degli stili di vita salutari. Tale formazione si è focalizzata su alcuni 
obiettivi principali: incrementare le competenze comunicative, emotive e 
relazionali degli operatori/educatori; mettere gli educatori in condizione di 
potenziare e valorizzare le life skills dei ragazzi/e partecipanti, lavorando 
sull’intelligenza emotiva e sul linguaggio delle emozioni. Il percorso formativo è 
stato incentrato sulla valorizzazione delle esperienze e sulla condivisione di 
obiettivi comuni delle stesse. 

I programmi dei soggiorni educativi propongono trekking, esperienze in barca a 
vela e cavallo e altre discipline, visite ai musei locali, la conoscenza dei prodotti 
tipici e dei luoghi storici e culturali della nostra regione, attraverso attività 
interattive e ludiche che stimolino la curiosità nei confronti del mondo che ci 
circonda e il piacere della scoperta di sé, degli altri e dell’ambiente. 

Attività realizzate 

 

Il Progetto, giunto al suo settimo anno di attività, ha visto il coinvolgimento di 
circa 1.300 ragazzi/e e delle loro famiglie, i quali hanno avuto l’opportunità di 
conoscere le strutture del territorio e di entrare in contatto anche con 
l’Associazionismo sportivo. 

Le strutture che accolgono i partecipanti nell’avventura “Ragazzinsieme” sono 
dislocate sul  territorio regionale, nelle aree di mare, nei parchi e nelle zone 
interne. Nell’anno 2017 sono state lanciate 15 proposte differenti di campus. 

E’ attivo un sito dedicato: www.ragazzinsieme.it che presenta tutte le 
informazioni sul progetto e alcuni approfondimenti sugli stili di vita salutari, la 
protezione dai raggi UV e l’uso corretto del cellulare. Sul sito sono pubblicate le 
proposte di campus e vengono effettuate le iscrizioni da parte delle famiglie. 

I numeri del progetto 

 
Il progetto  è inserito nel  Piano Regionale della prevenzione  2014-2018 ed è stato 
già finanziato anche per il 2018. 

Prospettive future 

http://www.ragazzinsieme.it/
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Box n. 5: Infanzia, adolescenza, sostegno alla genitorialità e famiglia 

 

 

 

  

 

Il progetto intende sostenere le funzioni genitoriali al fine di promuovere il 
benessere dell'infanzia e dell'adolescenza nel suo complesso. L'esperienza di 
presa in carico globale e multidisciplinare delle famiglie vulnerabili, maturata 
negli anni con il programma nazionale P.I.P.P.I. per la Protezione e la Prevenzio-
ne dell'Istituzionalizzazione dei minori, è stata integrata nello sviluppo di pro-
gettualità territoriali che beneficiano dei finanziamenti annualmente messi a di-
sposizione dal Dipartimento delle Politiche per la Famiglia e che sono  finalizza-
te al sostegno della genitorialità positiva e della natalità. Con il coinvolgimento 
del settore regionale sociale, dell'area sanitaria e dell'area educativa si è svilup-
pata una direttrice di co-progettazione  finalizzata ad orientare con decisione la 
rete dei servizi territoriali verso un'organizzazione integrata e interconnessa, 
che ha beneficiato di fondi regionali aggiuntivi ad integrazione delle risorse del 
Dipartimento. 

Descrizione del progetto 

 
 Garantire a ogni  minore e ogni famiglia il diritto ad un contesto in cui i 

bisogni evolutivi possano essere riconosciuti con un lavoro professionale che 
ricerchi l'affermazione del  benessere e affronti eventuali situazioni di 
vulnerabilità sociale  facendo leva soprattutto sulle potenzialità dei genitori; 

 favorire un approccio unitario, multidimensionale, generativo di energie e 
risorse positive da parte del sistema dei servizi di prevenzione, promozione, 
aiuto e tutela, utilizzando strumenti scientificamente  adeguati e capaci di 
misurare un cambiamento concreto nei percorsi di vita delle famiglie. 

 riconoscere precocemente i fattori di rischio; 

 promuovere la costituzione di équipes integrate, capaci di accompagnare le 
famiglie e i figli in percorsi co-progettati, sostenibili e valutabili   

 intervenire con misure di supporto e sostegno mirato alle famiglie neo 
costituite, in un'ottica di continuità tra punti nascita, consultori e altri servizi 
del territorio; promuovere iniziative di educazione familiare,  di maternità e 
genitorialità positive. 

Obiettivi 

INFANZIA, ADOLESCENZA, SOSTEGNO ALLA  
GENITORIALITÀ E FAMIGLIA 
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 Adesione alla 6 fase del programma P.I.P.P.I. con l'estensione della 

metodologia in sperimentazione  a 3 nuovi ambiti territoriali e il 
coinvolgimento di 2 ambiti territoriali senior; diffusione del programma e 
dei suoi dispositivi a livello regionalerealizzazione di interventi di sostegno 
educativo mirati su famiglie con neonati attraverso i percorsi attivati dai 
consultori e/o da altri servizi aziendali, quali home visiting, progetti post 
partum, ecc., che forniscono orientamento, supporto e aiuto leggero ai 
giovani nuclei familiari; 

 realizzazione di progetti di comunicazione istituzionale che rappresentano 
in maniera univoca e polifunzionale la mappa territoriale del sistema 
complessivo dei servizi per le famiglie, per i bambini e per gli adolescenti 
anche attraverso l'individuazione di un referente che agisca in raccordo con i 
consultori e/o con i centri affido/servizi sociali dei Comuni; 

 qualificazione del sistema dei centri per l'affido e/o dei servizi dedicati alle 
famiglie ed alla genitorialità, per la diffusione di pratiche di intervento 
omogenee rivolte all’educazione familiare,al sostegno e alla promozione 
della genitorialità. 

Attività realizzate 

 
Programma nazionale P.I.P.P.I.: 

 11 ambiti territoriali coinvolti attraverso gli operatori dei servizi sociali e 
socio-sanitari 

 160 famiglie  target 

 50/60 equipe multidisciplinari e 31 coach appositamente formati 

 3 formatori senior 

Progetti Fondi Famiglia 2016: 

 23 progetti (12 di area sociale; 3 di area sanitaria; 8 di area educativa) 

 21  zone coinvolte sia a livello di distretti socio-sanitari che a livello di ASL 

 azioni di sistema per la qualificazione della rete dei servizi per le famiglie e 
dei centri per l'affido (progetti sociali): coinvolgimento di circa 335 minori; 
425 famiglie e 475 operatori e 83 gruppi di sostegno attivati 

 azione per la comunicazione istituzionale (progetti educativi): circa 445 
operatori coinvolti nella mappatura dei servizi per la prima infanzia e per le 
famiglie; destinatari previsti circa 15.000 minori e 13.000 famiglie 

 azione per l'educazione familiare e il sostegno alla genitorialità (progetti 
ASL): circa 200 donne in attesa,  attivazione di circa e attivazione di circa 60 
interventi di home visiting 

I numeri del progetto 
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Le esperienze realizzate nell'area del sostegno alla genitorialità, con il loro baga-
glio di pratiche, percorsi e dispositivi, devono concorrere alla costruzione del 
nuovo Piano  Sociale e Sanitario Integrato regionale, delineando così una direttri-
ce di azione specifica dedicata all'area della promozione, della prevenzione e 
dell'accompagnamento. 

Prospettive future 
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2.2 Disabilità 

Definizioni, fonti e misure 

Il riferimento generale per lo studio delle disabilità è stato finora la classificazione inter-
nazionale ICIDH/80 dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), che stabilisce una 
tripartizione tra menomazione (qualsiasi perdita o anormalità di una struttura o di una 
funzione, sul piano anatomico, fisiologico e psicologico), disabilità (limitazione o perdita 
della capacità di effettuare un'attività nel modo o nei limiti considerati normali per un es-
sere umano) e handicap (situazione di svantaggio sociale, conseguente a menomazione 
e/o disabilità, che limita o impedisce l'adempimento di un ruolo normale per un dato indi-
viduo in funzione di età, sesso e fattori culturali e sociali).  

Nel 2001 l’OMS col documento International Classification of Functioning, Disability and 
Health - ICF

12
 ha promosso un cambiamento radicale nella definizione di disabilità, la qua-

le non è più concepita come riduzione delle capacità funzionali determinata da una malat-
tia o menomazione, ma come la risultante di una relazione complessa tra condizioni di 
salute e fattori contestuali (cioè fattori ambientali e personali), con un'interazione dina-
mica fra questi elementi che possono modificarsi reciprocamente. La malattia è sì origine 
di menomazioni sul piano delle funzioni e delle strutture corporee che a loro volta sono 
conseguenza di limitazioni nelle attività della vita quotidiana e della partecipazione alla 
vita sociale, ma in tutto ciò fattori personali e ambientali possono modificare gli esiti di-
sabilitanti di una patologia; possono cioè mantenere, aggravare o in taluni casi spiegare 
limitazioni nello svolgimento di attività o nella partecipazione sociale. Lo scopo è dare 
una visione globale della persona e non della malattia, puntando sullo sviluppo delle sue 
abilità e su un contesto ambientale favorente e l’approccio non è più orientato 
all’erogazione di prestazioni ma al raggiungimento della massima autonomia possibile. 
Nell’affrontare la tematica della disabilità, dunque, non si può prescindere dal contesto in 
cui la persona vive e l’azione dei servizi deve farsi carico di stimolare modificazioni anche 
all’interno dei diversi ambiti di vita e relazione. 

Quando si parla di misurazione del fenomeno disabilità si entra però in una complessa e 
multiforme varietà definitoria. La definizione di disabilità non è universale, ma cambia a 
seconda della rilevazione statistica e di chi la effettua; spesso si usano in modo impreciso 
termini come disabile, handicappato, invalido, inabile e così via. Un tipico equivoco ri-
guarda la confusione tra disabilità e invalidità, che invece sono due concetti differenti: il 
primo fa riferimento alla capacità della persona di espletare autonomamente (anche se 
con ausili) le attività fondamentali della vita quotidiana e si riconduce alla legge 104 del 
1992, il secondo rimanda al diritto di percepire un beneficio economico in conseguenza di 
un danno biologico indipendentemente dalla valutazione complessiva di autosufficienza, 
e fa riferimento alla legge 118 del 1971.  

In secondo luogo, la precisione della rilevazione dipende dal tipo di disabilità. E' molto più 
difficile rilevare le disabilità mentali rispetto a quelle fisiche per la presenza di resistenze e 

                                                           
12 http://www.who.int/classifications/icf/en/ 

http://www.who.int/classifications/icf/en/
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pregiudizi culturali che spingono le persone direttamente interessate o i loro familiari a 
non entrare in contatto con i servizi pubblici competenti o a non rispondere in modo ap-
propriato alle domande presenti in ricerche e indagini. A ciò si aggiungono le maggiori 
difficoltà nell'individuare degli strumenti statistici idonei a rilevare le disabilità mentali ri-
spetto agli altri tipi di disabilità. 

Un terzo elemento che complica la misurazione del fenomeno è che la stima del numero 
dei bambini con disabilità richiede fonti informative non disponibili attualmente. La fonte 
istituzionale del numero di certificazioni scolastiche non risolve appieno il problema sia 
perché non sono compresi i bambini in età prescolare, sia perché non vi è obbligo di iscri-
zione alla scuola materna, per cui i bambini con disabilità certificati dai 3 ai 5 anni sono 
sicuramente una sottostima del reale numero. 

Già da queste premesse si può ben intuire come, ad oggi, qualsiasi tentativo di quantifi-
cazione del fenomeno debba necessariamente passare attraverso l’integrazione di più 
fonti. In questo senso si procederà partendo dal numero dei soggetti con disabilità ‘attesi’ 
in Toscana applicando il tasso di limitazione funzionale

13
 rilevato dall’Istat nell’indagine 

‘Condizioni di salute e ricorso ai servizi sanitari’ del 2013, per poi raffrontare questa misura 
con le informazioni derivanti da differenti archivi amministrativi disponibili (commissioni 
ex L. 104/92, indennità di accompagnamento INPS agli invalidi totali, persone con disabi-
lità titolari di rendita INAIL). 

Per chiarezza interpretativa dei dati che seguono, si precisa che, pur cercando di quantifi-
care l’universo delle persone con disabilità nell’intera popolazione, ci si occuperà preva-
lentemente della fascia di età 0-64 anni, rinviando le problematiche di disabilità delle 
classi ultrasessantacinquenni al paragrafo 2.3, con una specifica analisi dedicata alla non 
autosufficienza. 

  

                                                           
13 Nella precedente rilevazione (2004-2005) la misura veniva definita ‘tasso di disabilità’, ma nell’indagine 2012-
2013 ha preso la dicitura di ‘limitazione funzionale’ per l’accoglimento della nuova definizione di disabilità pro-
posta con la classificazione ICF: non più concepita come riduzione delle capacità funzionali determinata da una 
malattia o menomazione, ma come la risultante di una interazione tra condizioni di salute e fattori contestuali 
(personali e ambientali). Si parla quindi di persone con limitazioni funzionali e non più di persone con disabilità 
per riferirsi  alla popolazione che presenta le difficoltà in alcune specifiche dimensioni: la dimensione fisica, rife-
ribile alle funzioni del movimento e della locomozione; la sfera di autonomia nelle funzioni quotidiane che si rife-
risce alle attività di cura della persona; la dimensione della comunicazione che riguarda le funzioni della vista, 
dell’udito e della parola (http://www.istat.it/it/archivio/128176). 

http://www.istat.it/it/archivio/128176
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Quale universo? Un tentativo di stima delle persone con disabilità in Toscani 

I numeri di un fenomeno multidimensionale e multiforme 
Figura 14: Indicatori e misure sulla presenza di disabilità in Toscana 

Stima delle persone con  disabilità residenti in Toscana per 
fascia di età secondo il tasso di limitazione funzionale Istat 

(2015) 

Classi di 

età 

% persone 
con limita-

zioni fun-
zionali* 

(Istat 2013) 

Residenti in 
Toscana per 

età (2015) 

Stima per-
sone con 

limitazioni 
funzionali 

6-24 1,0 614.768 5.902 

25-34 0,6 384.837 2.351 

35-44 1,0 544.683 5.704 

45-54 1,3 601.399 7.873 

55-64 2,4 484.193 11.832 

6-64 anni 
 

2.629.880 33.662 

65-69 4,5 246.159 10.956 

70-74 8,1 194.770 15.808 

75-79 15,9 195.276 31.017 

80 e + 37,8 296.817 112.164 

65+ anni 
 

933.022 169.946 

* I tassi di limitazione funzionale per età in Toscana sono stati 
stimati riparametrando i tassi per età nazionali secondo il rappor-
to tra il tasso totale nazionale standardizzato per età (5,5%) e il 
tasso totale toscano standardizzato per età (4,8%). 
 
 
 
 

Per avere un primo riferimento, 
l’indagine campionaria Istat sulle 
Condizioni di salute e il ricorso ai ser-
vizi sanitari del 2013 rileva per la To-
scana una quota complessiva di 4,8 
persone con limitazioni funzionali

14
 

ogni 100 residenti di 6 anni e oltre e 
per l’Italia un tasso del 5,5%. 
L’applicazione dei singoli tassi per 
età alla popolazione toscana porta a 
oltre 33.600 persone 6-64 anni e a 
oltre 170.000 anziani con limitazioni 
funzionali, che rappresentano a 
grandi linee le persone con disabilità 
disabili ‘attese’ sul territorio regiona-
le. Complessivamente i 2/3 sono di 
genere femminile. La presenza di di-
sabilità in Toscana, stando sia al tas-
so generale di limitazione funzionale 
standardizzato per età (4,8%) che a 
quello delle varie limitazioni funzio-
nali che lo compongono, sembrereb-
be mantenersi al di sotto del livello 
nazionale (5,5%) ma crescere nel 
tempo (era il 4,5% nel 2005). Per 
completare questa misura occorre-
rebbe, a rigore, considerare anche 
l’aggregato 0-5 anni e i soggetti con 
disabilità residenti in strutture (non 

                                                           
14 Si definisce persona con limitazioni funzionali quella che, escludendo le condizioni riferite a limitazioni tempo-
ranee, dichiara il massimo grado di difficoltà in almeno una delle dimensioni indagate (fisica, funzioni quotidia-
ne, funzioni comunicative), pur tenendo conto dell’eventuale ausilio di apparecchi sanitari (protesi, bastoni, oc-
chiali, ecc.). A seconda della sfera di autonomia funzionale compromessa, sono state costruite quattro tipologie 
di limitazioni funzionali: confinamento (costrizione permanente a letto, su una sedia, o nella propria abitazione), 
difficoltà nel movimento (problemi nel camminare, fare scale, chinarsi), difficoltà nelle funzioni della vita quoti-
diana (lavarsi, vestirsi, mangiare, coricarsi), difficoltà della comunicazione (udito, vista, linguaggio). Per una cor-
retta interpretazione dei dati è rilevante sottolineare che, per ciascuna domanda, l’intervistato risponde secondo 
la valutazione soggettiva del proprio livello di autonomia. Tale valutazione può variare non solo in funzione delle 
diverse condizioni di salute e di livello di autonomia, ma anche per differenze culturali e cognitive o per di-
sparità nel disporre di sostegni materiali e relazionali di cui il disabile può avvalersi per far fronte alle proprie li-
mitazioni. 
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Tasso di limitazione funzionale Istat per tipo di limitazione. 
Confronto Toscana-Italia (2013) 

 

Tasso di limitazione funzionale Istat in Toscana per tipo di 
limitazione. Confronto 2005-2013 

 

I numeri delle commissioni di valutazione handicap ex L 
104/92 (2015) 

 
Intervallo del tasso di disabilità = disabili conosciuti dai servizi o 
accertati dalle commissioni per 1.000 residenti 15-64 anni 

 

compresi nel campione). Per i primi, 
si tenga conto che sono attualmente 
iscritti ai servizi educativi per 
l’infanzia (nido e servizi integrativi) e 
alle scuole per l’infanzia toscane circa 
1.500 bambini con disabilità, che è 
sicuramente una sottostima della 
reale presenza, non essendo la fre-
quenza di tali servizi obbligatoria, ma 
che fornisce una quantità di riferi-
mento. In relazione ai secondi, i dati 
della rilevazione Istat sui Presidi resi-
denziali socio-assistenziali e socio-
sanitari del 2013 informa di circa 
3.000 toscani 18-64enni e 13.700 ul-
tra sessantacinquenni ospiti in strut-
ture per motivi di disabilità e non au-
tosufficienza

15
. 

Un primo raffronto tra stime e fonti 
amministrative può avvenire con i 
dati delle commissioni di accerta-
mento dell’handicap istituite dalla 
Legge 104/92 (che da qualche anno 
sono miste ASL-INPS), che rilasciano 
varie tipologie di certificazione fina-
lizzate all’accertamento dell’invalidi-
tà e dello stato di handicap, alla certi-
ficazione della diagnosi nell’alunno in 
situazione di handicap, alla definizio-
ne dell’insieme di interventi assisten-
ziali nei confronti dell’anziano non 
autosufficiente, alla determinazione 
delle capacità residue della persona 
con disabilità e delle sue potenzialità 
lavorative. Il limite principale di que-
sta fonte è però che ad oggi non so-
no stati ancora adottati criteri di rile-
vazione né strumenti di registrazione 
uniformi a livello nazionale. In To-
scana, dalla metà degli anni ’90 la 
Regione effettua una rilevazione del-
le attività delle Commissioni di valu-
tazione basata su una scheda stan-
dard, ma anche in questo senso, pur 

                                                           
15 Istat, I presidi residenziali socio-assistenziali e socio-sanitari – anno 2014 

4,8

2,1
2,7 2,7
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3,3
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1,5

Totale Confina-
mento 
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Toscana
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Tasso disabilità 0-64
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Indennità di accompagnamento INPS agli invalidi totali 
(2016) 

Genere Classe di età 

  

Persone con disabilità titolari di rendita INAIL (2016) 

Livello di gravità Classe di età 

  
 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Condizioni di salute e ri-
corso ai servizi sanitari, anni 2005 e 2013; Regione Toscana - 
Rilevazione sui soggetti portatori di handicap (Settore Politi-
che per l’integrazione socio-sanitaria); INPS – Osservatorio 
sulle pensioni; INAIL – Banca dati disabili  

essendo negli anni migliorata molto 
la qualità del dato, ancora oggi le in-
formazioni in ritorno non possono 
essere considerate completamente 
attendibili

16
, soprattutto sui dati di 

stock. Ad ogni modo, secondo tali 
dati, al 2015 il numero di portatori di 
handicap 0-64 anni conosciuto dai 
servizi è di oltre 94.000 e quello degli 
accertati dalle commissioni di quasi 
84.000, di cui circa il 41% gravi. La 
quantificazione, se confrontata con il 
numero di soggetti con disabilità ‘at-
tesi’, appare decisamente sovrasti-
mata ed un utilizzo non adeguato di 
tali informazioni potrebbe far pre-
sumere un consistente aumento del-
le condizioni di disabilità tra i bambi-
ni e gli adulti sul territorio regionale, 
ipotesi in parte confermata a livello 
generale anche dalle più recenti in-
dagini nazionali ma non con una in-
tensità così rilevante e dovuta princi-
palmente all’incremento della com-
ponente anziana (aggregato non 
presente nei dati delle commissioni 
citati).  

Proseguendo tra le fonti amministra-
tive, il numero di indennità di ac- 

compagnamento agli invalidi totali erogate dall’INPS ammontano in Toscana a circa 
100.000 e per circa 2/3 riguardano femmine. Per oltre l’80% sono a favore di persone anzia-
ne, principalmente ultraottantenni (6 su 10). In tale senso, restando nella bipartizione adot-
tata, si hanno circa 81.000 anziani e poco meno di 19.000 nella classe 0-64 anni. Se si con-
sidera che si parla di invalidi totali, e dunque di una accezione di disabilità teoricamente più 
ristretta di quella adottata dall’Istat, si può assumere questa come una buona fonte di ap-
prossimazione, almeno per le disabilità gravi.  

Le persone con disabilità titolari di rendita INAIL
17

, invece, rappresentano chiaramente 
una sottodimensione del fenomeno poiché la rendita deriva dall’ambito lavorativo e non 

                                                           
16 A questo proposito sono state riscontrate negli anni tre principali problematiche: 1) i criteri di compilazione 
delle schede di rilevazione sono stati per molti anni interpretati in maniera difforme da soggetto a soggetto; 2) 
in molti casi nell’ambito delle registrazioni non era possibile aggiornare i dati con i decessi, finendo inevitabil-
mente per alimentare un universo in continua crescita; 3) in alcuni casi gli applicativi gestionali in dotazione alle 
Aziende sanitarie toscane effettuavano estrazioni in maniera differenziata da un ambito territoriale all'altro. 
17 Rendite costituite a favore del lavoratore a seguito di infortunio sul lavoro o malattia professionale. I livelli di 
gravità considerati sono: medio (11-33%), grave (34-66%), molto grave (67-99%) e assoluto (100%). 

M
33%

F
67%

100.170

0-17
3%

18-39
4%

40-64
11%

65-79
19%80+

63%
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71%
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3%

62.836

35-49
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50-64
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http://www.istat.it/it/archivio/10836
http://www.istat.it/it/archivio/144093
http://www.inps.it/webidentity/banchedatistatistiche/menu/pensioni/pensioni.html
http://www.inps.it/webidentity/banchedatistatistiche/menu/pensioni/pensioni.html
http://bancadatidisabili.inail.it/DisabiliApp/Login.do;JSESSIONID_DS=cDh2RxTHW96QXvgTxDlvblzZ13LwJyT7rDqs3y2FpyhpTNYNRDGz!60444748!1144179941
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dalla condizione in sé della persona. Al 2016 risultavano per la Toscana poco meno di 
63.000 titolari di rendita a seguito di infortunio sul lavoro o malattia professionale, di cui 
l’84% maschi e il 70% anziani. 

Gli inserimenti scolastici, formativi e lavorativi 

Scuola e lavoro: i cardini per l’inserimento sociale 
Figura 15: Indicatori e misure dell’inserimento scolastico e lavorativo delle persone con disa-

bilità in Toscana. 

Nell’anno scolastico 2016/17 risulta-
no complessivamente inseriti 
all’interno del sistema educativo e 
scolastico circa 13.000 bambini e ra-
gazzi con disabilità. All’interno della 
scuola dell’infanzia la quota di bam-
bini con disabilità sugli iscritti è 
dell’1,6%, misura che cresce 
all’interno dell’obbligo formativo nel-
le scuole primaria (2,7%) e seconda-
ria di primo grado (3,4%) e seconda-
ria di secondo grado (2,7%).  

L’inserimento scolastico di bambini e 
ragazzi con disabilità è cresciuto nel 
tempo ed è arrivato, nei tre ordini di 
istruzione, a circa 11.900 iscritti, il 
2,7% del totale.  

La dotazione di posti di sostegno, pur 
corrispondente alle prescrizioni nor-
mative vigenti, appare invece sotto-
stimata rispetto al bisogno presente. 
Il numero di posti è comunque cre-
sciuto e copre il 68% degli alunni con 
disabilità iscritti all’interno del per-
corso scolastico con una punta mas-
sima nella scuola dell’infanzia.  

Ad integrazione di tali evidenze, i da-
ti della rilevazione sui portatori di 
handicap (L 104/92) forniscono in-
formazioni riguardo ad altri ambiti 
afferenti la fase educativa dei sog-
getti con disabilità. Gli inserimenti 
universitari riguardano 407 persone 
(si riporta il solo valore 2015 poiché 
negli anni precedenti non era dispo-

N persone con disabilità iscritte e %  sul totale iscritti 
per ordine di istruzione (a.s. 2016/17) 

 

Alunni con disabilità delle scuole statali primaria e se-
condarie di I e II grado (aa. ss.2009/10- 2016/17) 

N. alunni (% su iscritti) 

  

Iscritti con disabilità e posti di sostegno nelle scuole 
statali infanzia, primaria e secondarie di I e II grado 

(aa.ss. 2010/11-2016/17) 

 

1.110

4.199

3.364

4.350

Infan-
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Prima-
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Sec. I° Sec. II°
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2,7% 3,4% 2,7%

9.728

10/11 16/17

13.023
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9.728
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nibile il dato di alcune zone). Gli in-
terventi più corposi in termini di assi-
stenza alla persona in ambito scola-
stico (che hanno interessato nel 2015 
quasi 4.300 soggetti) mostrano un 
andamento in crescita,così come gli 
ausili per l’ apprendimento (quasi 
quadruplicati e arrivati a quasi 1.600). 
il trasporto scolastico evidenzia inve-
ce un andamento più altalenante che 
oscilla tra le 600 e le 800 utenze an-
nue. 

L’inserimento lavorativo delle perso-
ne con disabilità, pur non esaurendo 
tutti gli aspetti del progetto di vita, 
rappresenta comunque un momento 
fondamentale e conclusivo dell'itine-
rario educativo-formativo attuato 
nell'infanzia e nell'adolescenza e de-
gli interventi riabilitativi. L’integra-
zione lavorativa, inoltre, dà senso e 
significato agli interventi posti in atto 
nelle età precedenti che devono per-
tanto essere finalizzati al raggiungi-
mento di questo obiettivo attraverso 
la messa a punto di un percorso 
coordinato e coerente dalla scuola al 
lavoro. La legge 68/99 introduce il 
concetto di ‘collocamento mirato’, 
cioè “l’insieme degli strumenti tecnici 
e di supporto che permettono di va-
lutare adeguatamente le persone 
con disabilità nelle loro capacità lavo-
rative e di inserirle nel posto adatto, 
attraverso analisi di posti di lavoro, 
forme di sostegno, azioni positive e 
soluzioni dei problemi connessi con 
gli ambienti, gli strumenti e le rela-
zioni interpersonali sui luoghi di lavo-
ro e di relazione”

18
. I recenti interven-

N. disabili che hanno usufruito di altri interventi in 
ambito scolastico (2010-2015) 

Tipo intervento 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

Inserim. Università - - - - - 407 

Assist. persona 2.689 3.473 3.590 3.786 3.850 4.289 

Ausili apprendim. 399 385 998 1.086 1.443 1.566 

Trasp. scolastico 612 692 663 744 794 776 

N. iscritti al collocamento mirato (L. 68/99) presso i 
Centri per l’Impiego toscani (2008-2016) 

 

Comunicazioni di avviamenti e cessazioni riferite al 
collocamento mirato (2008-2015) 

 

                                                           
18 Legge 68/99, art. 2. Il ‘collocamento mirato’ si realizza tramite interventi e azioni volti a realizzare dei percorsi 
formativi e occupazionali studiati per la singola persona in relazione ad una singola azienda. L’aspetto innovati-
vo, rispetto alla precedente normativa (L.482/68) è che non vengono valutate le compromissioni, le incapacità 
della persona che limitavano l’inserimento lavorativo ma, invece, vengono evidenziate le capacità e le potenzia-
lità che consentono al disabile di essere produttivo in un conteso lavorativo.  
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ti legislativi in materia di lavoro (c.d. 
Jobs Act) hanno poi inserito ulteriori 
modifiche in merito a semplificazioni 
procedurali e incentivazioni all’assun-
zione di lavoratori con disabilità. La 
gestione del collocamento mirato è 
demandata ai Centri per l’impiego 
(CPI), che gestiscono operativamen-
te l’inserimento lavorativo delle per-
sone con disabilità, il quale avviene 
tramite assunzione nominativa o av-
viamento numerico presso i datori di 
lavoro privati o pubblici soggetti 
all'obbligo di assunzione

19
 (anche i 

datori di lavoro non soggetti all'ob-
bligo, comunque, possono assumere 
persone con disabilità secondo le op-
portunità del collocamento mirato).  

N. disabili che hanno usufruito di altri interventi in 
ambito formativo e lavorativo (2010-2015) 

Tipo di intervento 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

Inseriti preformaz. 505 643 411 270 361 250 

Inseriti formazione 773 1.253 540 812 767 529 

Inserim. socio tera-
peutici/borse lavoro 

1.789 2.466 2.314 2.167 2.262 2.241 

Inseriti lavoro 723 628 879 619 989 664 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana - Rilevazione 
sui soggetti portatori di handicap (Settore Politiche per 
l’integrazione socio-sanitaria); Osservatorio Regionale Mer-
cato del Lavoro; Ufficio Scolastico Regionale (Dati statistici 
alunni, classi, posti delle scuole Toscane – A.S. 2016/17) 

I dati riferiscono di quasi 41.500 iscritti al collocamento mirato presso i CPI toscani al 
31/12/2015. Un da-to che è aumentato nel tempo e che rispetto al 2008 ha visto crescere lo 
stock di oltre 10.000 unità, sintomo di un incremento del bisogno lavorativo ma anche di 
una accresciuta capacità dei servizi di intercettare e coinvolgere il lavoratore disabile o il 
disabile in cerca di lavoro. La criticità occupazionale ha inevitabilmente coinvolto anche 
questo segmento di lavoratori, peraltro più debole già in partenza. Il biennio 2013-2105 fa 
segnare qualche elemento positivo ma in un orizzonte di medio periodo non positivo: le 
comunicazioni annuali di avviamento mostrano una leggera ripresa ma restano comunque 
quasi dimezzate rispetto al 2008, ed anche il divario con le cessazioni dei rapporti lavorativi 
sembra essersi quasi annullato nel 2015. In sostanza gli avviamenti al lavoro sono meno di 4 
ogni 100 iscritti, una quota molto bassa rispetto all’universo di riferimento, che mette in 
evidenza un mercato del lavoro, soprattutto nelle sue più recenti dinamiche, restio 
all’inserimento di persone con disabilità. Su questo ultimo versante è tuttavia utile specifi-
care che i numeri del collocamento mirato rappresentano spesso una sovrastima dei reali 
disponibili al lavoro: l’iscrizione presso le liste ex L.68/1999 può rappresentare un prerequi-

                                                           
19 Dal collocamento mirato deriva l’istituto delle assunzioni obbligatorie. Le aziende con più di 14 dipendenti 
devono riservare una quota destinata a: invalidi civili (con % di invalidità dal 46 al 100%), invalidi del lavoro (con 
% di invalidità superiore al 33%), invalidi per servizio (ex dipendenti pubblici , compresi i militari), invalidi di guer-
ra e civili di guerra, non vedenti, sordomuti, categorie protette (profughi italiani, orfani e vedove/i di deceduti 
per causa di lavoro, di guerra o di servizio ed equiparati, vittime del dovere, del terrorismo e della criminalità 
organizzata). I datori di lavoro che impiegano un numero di dipendenti: dai 15 ai 35, sono obbligati ad assumere 
un disabile; dai 36 ai 50, devono assumere 2 disabili; oltre i 50, devono riservare il 7% dei posti a favore dei disa-
bili più l’1% a favore dei familiari degli invalidi e dei profughi rimpatriati. Lo strumento principale di attuazione 
dell’inserimento lavorativo nell’ambito del collocamento mirato è quello della convenzione con i datori di lavoro, 
ossia un percorso graduale di inserimento lavorativo delle persone con disabilità, finalizzato al conseguimento 
degli obblighi occupazionali. Gli uffici provinciali per il collocamento mirato possono stipulare con i datori di la-
voro convenzioni di inserimento lavorativo (L 68/99 art. 11, c. 1 e 2), aventi ad oggetto la determinazione di un 
programma volto all’inserimento mirato, e convenzioni di integrazione lavorativa (art. 11, c. 4) per l'avviamento 
di disabili che presentino particolari difficoltà di inserimento. 

http://web.rete.toscana.it/orml/index.jsp
http://web.rete.toscana.it/orml/index.jsp
http://www.toscana.istruzione.it/allegati/2016/REGIONE%20TOSCANA_datistatistici_2016_2017_vers1_OFdef.pdf
http://www.toscana.istruzione.it/allegati/2016/REGIONE%20TOSCANA_datistatistici_2016_2017_vers1_OFdef.pdf
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sito per la fruizione di altre prestazioni sociali (esenzione ticket sanitario, iscrizione albi 
comunali degli scrutinatori, etc) e dunque solo una quota degli iscritti risulta effettivamente 
attiva nella ricerca del lavoro.

20
 

Anche in tema di lavoro, la rilevazione sui soggetti portatori di handicap mette a disposi-
zione alcune interessanti misure quali gli inserimenti in preformazione

21
 e formazione (in 

calo i primi e oscillanti i secondi), gli inserimenti socio terapeutici e borse lavoro
22

 (con valo-
ri consistenti e stabilmente sopra i 2.000 casi), gli inserimenti lavorativi (oscillanti).  

Il tema dell’accessibilità 

Il tema dell’accessibilità - intesa in questo caso come la caratteristica di un ambiente di 
essere facilmente fruibile da qualsiasi tipologia di utente, a prescindere quindi anche 
dall’eventuale presenza di una condizione di disabilità - è centrale in relazione sia al concet-
to di inclusione che a quello di rimozione degli ostacoli ambientali alla piena integrazione 
delle persone con disabilità.  

Da questo punto di vista il superamento delle barriere architettoniche è senza dubbio un 
punto cruciale e sia la legislazione nazionale che quella regionale hanno nel tempo previsto 
alcuni strumenti per rilevare la presenza di barriere e programmare gli interventi di rimo-
zione: il Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche (PEBA)

23
 e la Mappa 

dell’accessibilità urbana
24

. 

Di seguito si tenta di dare un primo inquadramento al tema attraverso dati specifici: 

 alcune statistiche tratte dall’indagine Istat sulle Condizioni di salute ed il ricorso ai 
servizi sanitari, che rilevano le difficoltà di accessibilità percepite dagli intervistati 
con disabilità in alcuni ambiti della vita quotidiana (lavoro, uscire da casa, trasporti, 
edifici); 

 le informazioni derivanti da una specifica rilevazione sulla situazione dei PEBA e 
delle Mappe dell’accessibilità urbana nei Comuni toscani, effettuata nel 2014 dal 
Centro Regionale di Informazione e Documentazione sull’accessibilità

25
 (CRID). 

                                                           
20 Regione Toscana – Osservatorio Sociale Regionale, Primo rapporto sulla disabilità in Toscana. Dal percorso 
scolastico al “Dopo di noi” (Caterino L., Sambo P., Tosi F. - 2015) 
21 Attività educativa diretta ad individuare i bisogni formativi della persona disabile, saggiandone limiti, poten-
zialità e interessi, per agevolare il più opportuno inserimento nelle diverse forme di preparazione professionale. 
22 Si tratta di inserimenti presso datori di lavoro,i finalizzati a mantenere adeguati livelli di socializzazione, ad 
apprendere e/o a sviluppare abilità sociali e ad acquisire abilità lavorative. 
23 La Legge 41 del 1986 ha introdotto i Piani per l’Eliminazione delle Barriere Architettoniche (PEBA), strumenti 
di cui si sarebbero dovuti dotare le Amministrazioni Pubbliche - entro un anno dall’approvazione della legge - 
per mappare le barriere architettoniche presenti negli edifici pubblici e, di conseguenza, approntare dei piani 
volti al loro superamento. La Regione Toscana è intervenuta con la L.R. 47/1991, disponendo la realizzazione di 
programmi comunali di intervento per l’abbattimento delle barriere architettoniche. 
24 La Mappa dell’accessibilità urbana viene introdotta in Toscana con la L.R. 23/2001 quale documento integran-
te del Regolamento urbanistico comunale, contenente il censimento delle barriere architettoniche in ambito 
urbano e la determinazione degli interventi necessari al loro superamento. 
25  http://open.toscana.it/web/toscana-accessibile/crid-centro-regionale-di-informazione-e-documentazione-
sull-accessibilita. 

http://servizi2.regione.toscana.it/osservatoriosociale/img/getfile_img1.php?id=24334
http://servizi2.regione.toscana.it/osservatoriosociale/img/getfile_img1.php?id=24334
http://open.toscana.it/web/toscana-accessibile/crid-centro-regionale-di-informazione-e-documentazione-sull-accessibilita
http://open.toscana.it/web/toscana-accessibile/crid-centro-regionale-di-informazione-e-documentazione-sull-accessibilita
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Prima di passare ai dati sembra opportuno segnalare lo sforzo fatto in Toscana in questi 
anni sul versante accessibilità, sia in termini di politiche e progettualità, che di erogazione 
dell’informazione, anche dal punto di vista della diffusione tecnologica come il portale 
Toscana Accessibile (www.toscana-accessibile.it). 

In Toscana un buon livello di accessibilità da parte delle persone con disabilità 
Figura 16: Difficoltà di accesso in alcuni ambiti della vita quotidiana e presenza degli strumenti 
di rilevazione e rimozione delle barriere architettoniche nei comuni toscani 

Persone di 15+ anni con disabilità che hanno difficoltà di 
accesso per motivi di salute o barriere ambientali per regione 

e ambito della vita quotidiana (2013) 

Lavoro Uscire di casa 

  

Edifici Trasporti 

  
 

Adozione dei PEBA nei Comuni toscani (2014) 

Presenza del PEBA Realizzazione interventi 

  

 

 

Il livello di accessibilità generale ri-
ferito dalle persone toscane con di-
sabilità (limitazioni funzionali, invali-
dità o cronicità gravi) può essere 
considerato buono se raffrontato con 
le altre realtà regionali ma mostra 
certamente ampi margini di miglio-
ramento: 

 solo il 13% riscontra difficoltà di 
accesso al lavoro, contro una me-
dia italiana di quasi il 17%; 

 le difficoltà per uscire da casa so-
no riscontrate dal 26% degli in-
tervistati, un dato migliore rispet-
to al 28% nazionale ma che coin-
volge oltre ¼ delle persone; 

 l’accessibilità degli edifici è segna-
lata come difficoltosa nel 23% dei 
casi, anche qui dato migliore della 
media italiana ma elemento da 
affrontare in maniera prioritaria 
(soprattutto in considerazione 
dello stato dell’arte sull’adozione 
dei PEBA e delle Mappe 
dell’accessibilità urbana da parte 
dei comuni toscani riportato di 
seguito); 

 le problematiche sull’accesso ai 
trasporti riguardano il 25% degli 
intervistati e anche questo, pur 
essendo un ambito dove negli ul-
timi anni sono stati stanziati in-
genti investimenti soprattutto 
privati, è certamente un settore in 
cui occorre una certa attenzione 
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Predisposizione Mappa dell’accessibilità urbana nei Co-
muni toscani (2014) 

Presenza della Mappa Integrazione nel RU 

  
 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Inclusione sociale delle 
persone con limitazioni funzionali, invalidità o cronicità gra-
vi; Regione Toscana - CRID, Monitoraggio PEBA 2013/14  

perché riguarda anche il tema del-
la mobilità dei disabili. 

Dalla rilevazione del CRID sullo stato 
di adozione dei PEBA e delle Mappe 
dell’accessibilità urbana si evince 
chiaramente che nel 2014 la strada 
per l’individuazione e l’abbattimento 
delle barriere architettoniche negli 
edifici pubblici è ancora lunga: 

 dei 166 Comuni rispondenti 
all’indagine (58% dei Comuni to-
scani), solo 68 (40% dei rispon-
denti) aveva adottato il Piano e 22 
(13% dei rispondenti) lo stavano 
redigendo. Da questi elementi si 
ha in ritorno un quadro abbastan- 

za chiaro e cioè che a 30 anni dalla legge che istituisce i PEBA circa la metà dei comuni 
toscani non si è dotata e non si sta dotando del piano. 

 Nei 68 Comuni che avevano adottato il PEBA solo nel 14% dei casi gli interventi previsti 
sono stati realizzati in gran parte (13%) o completamente (1%) mentre in oltre 7 casi su 
10 è stata realizzata solo una piccola parte, principalmente per carenze economiche o 
presenza di altre priorità. 

 La Mappa dell’accessibilità urbana era stata predisposta o era in fase di predisposizione 
soltanto nella metà dei Comuni rispondenti e nel 20% dei casi il documento non era 
stato recepito all’interno del Regolamento urbanistico come prescritto dalla normativa 
regionale. 
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Disabilità: una sintetica visione zonale 

Nota di lettura: di seguito, negli indicatori rappresentati graficamente, sono evidenziate in 
colore verde le zone che presentano valori che si discostano positivamente dalla media re-
gionale, in rosso quelle che se ne discostano negativamente, in arancio quelle che si colloca-
no tra la media regionale e quella nazionale (per gli indicatori in cui è disponibile la media na-
zionale). 

 

L’indicatore che si presenta di seguito, costruito sui dati delle commissioni di accertamen-
to della disabilità ex L. 104/92, è l’unico, attualmente, che può dare una misura del feno-
meno a livello zonale. Tuttavia è quanto mai opportuno premettere quanto già riportato 
all’interno del paragrafo dedicato ai tentativi di stima dei disabili toscani, ossia che si trat-
ta di una rilevazione viziata in origine da alcune distorsioni (vedi nota 11) e che dunque 
non può essere presa pienamente a riferimento per una stima attendibile dei disabili 0-64 
anni. Sarebbe altrimenti difficile spiegare la consistente variabilità tra i vari territori, spes-
so attigui: situazioni che sarebbe poco credibile ricondurre ad una reale differenza di per-
sistenza del fenomeno disabilità tra una zona e l’altra. Così come sarebbe problematico 
attestare il fatto che in Toscana, stando ai dati, sarebbe presente un tasso di disabilità 0-
64 anni (84.000 disabili, 30,5‰) più che doppio rispetto a quello medio che Istat stima in 
Italia (13-15‰ e dunque 33-35.000 disabili attesi). Si è scelto tuttavia di mostrare 
l’indicatore perché ciò serva anche da stimolo al miglioramento della qualità della rileva-
zione per tutti gli 
attori coinvolti, 
che hanno co-
munque svolto 
negli anni un pre-
zioso tentativo di 
razionalizzazione 
di informazioni di 
notevole com-
plessità e di cru-
ciale importanza 
per la program-
mazione dei servi-
zi. 
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La spesa sociale dei Comuni per l’area di utenza ‘disabili’ ammonta a quasi 88 milioni di € 
e rappresenta il 18% del totale della spesa, terza voce dopo ‘famiglie e minori’ e ‘anziani’, 
ed è quella che presenta di gran lunga il più alto valore pro-capite (2.660 € medi regionali), 
data anche l’alta complessità e i livelli di integrazione socio-sanitaria degli interventi e dei 
servizi. Come riscontrato per la spesa sociale nelle altre aree di utenza, si rileva una sensi-
bile variabilità zonale, presumibilmente dovuta anche alla maggiore o minore presenza di 

determinati servi-
zi (particolarmen-
te strutture resi-
denziali e semire-
sidenziali). I valori 
oscillano dagli ol-
tre 4.300 € pro-
capite della Fio-
rentina Nord-
Ovest ed i circa 
1.000 della zona 
Aretina. 
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Box n.6: Dopo di noi 

 

 

 

 

 

 

  

 

La legge 112/2016 “Disposizioni in materia di assistenza in favore di persone 
con disabilità grave prive del sostegno familiare” detta anche Legge sul Dopo 
di noi, disciplina una serie di interventi rivolti alle persone con disabilità gra-
ve prive del sostegno familiare, o comunque, il cui tessuto familiare non sia 
più in grado di poter rispondere efficacemente ai bisogni della persona, evitan-
do il ricorso alla cosiddetta istituzionalizzazione. In particolare definisce una 
serie di interventi volti alla definizione di soluzioni abitative e alloggiative che 
riproducano, quanto più possibile, la dimensione familiare nonché una serie 
di interventi miranti sia all’avvicinamento che all’accrescimento 
dell’autonomia personale e della consapevolezza, essenziali per l’uscita dal 
nucleo familiare di origine. 

Questi interventi vanno quindi ad accrescere e ampliare le possibili risposte, in 
termini di appropriatezza, ai bisogni del target di riferimento. La Legge ha im-
pegnato, per l’anno 2016, € 90 mln su base nazionale ed ha assegnato a Regio-
ne Toscana € 5.490.000,00. Poiché tali azioni necessitano di una continuità e di 
un vero e proprio percorso progressivo per poter essere efficaci, Regione To-
scana ha deciso di richiedere alle Società della Salute/Zone distretto di definire 
una progettazione triennale e ha destinato, sul triennio 2017-2019 € 
11.250.000,00. Tali soggetti  dovranno coprogettare con il territorio (associa-
zioni, fondazioni di partecipazione e terzo settore) gli interventi e definire, in 
accordo con i beneficiari, i progetti personalizzati al fine di rispondere effica-
cemente ai bisogni delle singole persone. 

DOPO DI NOI 

 

Descrizione del progetto 

 

 Favorire i processi di emancipazione dal luogo familiare di origine delle 
persone con disabilità garantendo, ove possibile, una vita quanto più simile 
alla dimensione familiare anche quando i genitori della persona disabile non 
siano più in grado di far fronte ai suoi bisogni; 

 accrescere le autonomie personali e la consapevolezza favorendo lo sviluppo 
e il mantenimento di competenze individuali e sociali; 

 favorire percorsi mirati e supportati di dimissione , nel rispetto dei bisogni e 
delle effettive potenzialità della persona, dalle strutture residenziali in favore 
di soluzioni residenziali più di tipo familiare; 

Obiettivi 
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A partire dal 2018 saranno finanziati interventi di residenzialità sull’intero 
territorio regionale. Lo sviluppo delle progettualità nel triennio 2018-2020 
consentirà di analizzare le diverse azioni attuabili, identificare buone pratiche 
riproducibili sul territorio, e individuare modelli sinergici tra il pubblico ed il terzo 
settore per la realizzazione di questi interventi. 

Prospettive future 

 accrescere la consapevolezza, tra i familiari di persone con disabilità, dei 
percorsi possibili al di fuori della dimensione familiare per favorire percorsi 
nel cosiddetto “durante noi” al fine di preparare la persona con disabilità al 
distacco dal nucleo in favore di una vita maggiormente autonoma; 

Obiettivi secondari: 

 Rafforzare, attraverso la coprogettazione, il rapporto e le sinergie pubblico-
privato sociale; 

 creare una vera e propria rete che possa porre le basi per una effettiva 
definizione del progetto personalizzato incentrato sui bisogni e le aspirazioni 
della persona; 

 costruire processi virtuosi dove le risorse pubbliche e private rafforzino la 
sostenibilità del sistema. 

 
Nel lessico di Regione Toscana il significato del “Dopo di noi” è una realtà già 
esistente da anni con molte e diffuse esperienze su gran parte del territorio 
regionale. La promozione della creazione di fondazioni di partecipazione con la 
finalità di soluzioni permanenti e durature per le persone con disabilità . prive di 
sostegni familiari ha dato certamente linfa ad un processo, prima di tutto 
culturale. Le sperimentazioni promosse con la Delibera di Giunta Regionale 
594/2014 hanno dato vita, per la parte relativa alla disabilità, a numerose azioni 
di sistema miranti a soluzioni residenziali di tipo parafamiliare o alla 
sistematizzazione di percorsi di accrescimento dell’autonomia e consapevolezza. 

Attività realizzate 
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Box n.7: Interventi a sostegno della domiciliarità per persone con disabilità grave 

e gravissima 

 

 

 

 

 

 

   

La Giunta Regionale, attraverso risorse proprie e nazionali, sostiene da molti 
anni i percorsi domiciliari, di assistenza e cura, ma anche finalizzati allo svi-
luppo delle autonomie in una ottica di vita indipendente, per le persone con 
disabilità grave e gravissima. Si tratta di interventi che sono integrativi e ag-
giuntivi rispetto a quanto già previsto dai Livelli Essenziali di Assistenza. 

Le risorse, pari annualmente a circa 24mln di euro, vengono assegnate alle Asl, 
Zone distretto e Società della Salute, alle quali è demandata la governance di 
tutto il sistema di presa in carico. 

I benefici sono assegnati alla persona sulla base di criteri clinici e di appropria-
tezza del percorso e, in sintesi, possono essere distinti in: 

 contributi a sostegno delle persone affette da sclerosi laterale amiotrofica 
(SLA); 

 contributi a sostegno della permanenza al domicilio delle persone con 
disabilità gravissima; 

 interventi a sostegno dei progetti di vita indipendente, sia in condizioni di 
autonomia di vita che di convivenza familiare o comunitaria; 

 interventi a sostegno dell'adattamento domestico per l'autonomia 
personale (Progetto ADA). 

INTERVENTI A SOSTEGNO DELLA DOMICILIARITÀ PER  
PERSONE CON DISABILITÀ GRAVE E GRAVISSIMA 

 

Descrizione del progetto 

 

 Migliorare la qualità della vita e il grado di autonomia della persona con 
disabilità grave e gravissima, anche attraverso il supporto di un assistente 
personale per la cura, l'assistenza, la mobilità; 

 sviluppare, mantenere o rafforzare le autonomie, anche finalizzate a percorsi 
di studio e lavoro; 

 evitare o ritardare quanto più possibile il ricorso a percorsi residenziali o il 
ricovero in strutture sanitarie e ospedaliere. 

Obiettivi 



Profilo sociale regionale 2016 

72 

 

 

 

 

  

 

Il Decreto Ministeriale 26 settembre 2016 che assegna alle Regioni il Fondo per le 
non autosufficienze 2016, ha descritto le tipologie di disabilità gravissime per le 
quali è possibile attivare gli interventi a valere sul Fondo dedicato, introducendo 
nuovi criteri e scale per la valutazione delle disabilità gravissime. Regione 
Toscana con la Delibera 664 del 19/06/2017 ha recepito le indicazioni ministeriali 
e di conseguenza si attende  un ampliamento della platea dei beneficiari delle 
azioni e degli interventi finalizzati a sostenere i percorsi domiciliari. 

Prospettive future 

 
Gradualmente tutti questi interventi stanno confluendo nel percorso unico di 
presa in carico della persona con disabilità. La persona è presa in carico dal 
soggetto territoriale competente (Asl, SdS, zona distretto) che attraverso una 
equipe valutativa multidisciplinare (che nel percorso del progetto ADA è anche 
integrata da un esperto di domotica) valuta i bisogni e definisce, in accordo con 
la persona e/o la famiglia, il Progetto Assistenziale Personalizzato, individuando 
la risposta più appropriata al bisogno valutato. L'obiettivo principale è quello di 
definire il Progetto di vita della persona, che non sia pertanto solo un progetto di 
cura e assistenza, ma ricomprenda i percorsi scolastici, di formazione e di 
inserimento lavorativo. 

Attività realizzate 

 
Ad oggi i beneficiari degli interventi destinati a sostenere la domiciliarità sono 
circa 1.700 persone con disabilità grave e gravissima; queste ricevono contributi 
mensili che vanno da 700,00 a 1.800,00 euro, graduati sulla base della gravità 
della condizione di salute e disabilità e sulla base dello stato di avanzamento 
della malattia, come nel caso della SLA. 

I numeri del progetto 
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2.3 Anziani e non autosufficienza 

L’invecchiamento della popolazione, come già evidenziato, è un fatto ormai acquisito e 
strutturale, sia per questioni legate ad uno scarso ricambio generazionale che in relazione 
al progressivo miglioramento delle condizioni generali di salute. Anche la lieve ma rile-
vante inversione di tendenza negli indicatori di invecchiamento, come già detto ascrivibile 
in toto al fenomeno migratorio, non risulta tale da arginare nel breve periodo queste di-
namiche. Tutto ciò ha ovviamente un peso assai rilevante in chiave sia di costruzione delle 
politiche sociali che di struttura del sistema di protezione sociale. A maggior ragione se si 
considera che la Toscana è la terza regione più anziana del Paese e, per conseguenza, una 
delle regioni europee a più incisiva presenza anziana. 

La presenza anziana nel territorio regionale 

Dal punto di vista della presenza demografica non si riscontrano cambiamenti sostanziali 
rispetto a quanto già rilevato ed analizzato nelle precedenti edizioni del Profilo sociale, 
con la popolazione anziana che cresce di circa 4.000 unità rispetto all’anno precedente. 

Quanti sono e quanti saranno 
Figura 17: Numeri e caratteristiche degli anziani residenti in Toscana. 

Gli anziani presenti in Toscana al 
31/12/2015 sono circa 933.000 e rap-
presentano oggi circa ¼ della popo-
lazione residente. Si assiste anche 
all’interno dell’aggregato anziani ad 
una crescita delle classi 75-84 e over 
84 (grandi anziani) che coprono 
complessivamente il 53% degli an-
ziani. 

Il 57% sono donne, a testimonianza 
della maggiore longevità femminile, 
e quasi uno su tre è vedovo (poco più 
dell’11% dei maschi e quasi il 43% 
delle femmine). 

Cresce ovviamente anche la presen-
za anziana all’interno delle famiglie: 
si calcolano in 629 mila le famiglie 
toscane con almeno un anziano pre-
sente e in circa 396 mila quelle com-
poste soltanto da anziani. Su que-
sto ultimo dato ci sono due aspetti 
da rilevare. Il primo riguarda l’anda-
mento del fenomeno, che rivela un 
calo, per cui sarebbe interessante in-

% anziani su totale residenti per provincia e classe di 
età (2015) 

 

Anziani residenti per genere 
(2015) 

% anziani vedovi per  
genere (2015) 
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dagare meglio i fattori che, in pre-
senza di un aumento delle coorti an-
ziane, porta le tipologie familiari di 
soli anziani (coppie e singoli) a dimi-
nuire. E qui le direzioni dell’analisi 
potrebbero essere molteplici: dall’al-
lungamento della permanenza dei 
figli nel nucleo di origine, al rientro 
dei figli dopo esperienze matrimo-
niali interrotte, al passaggio degli an-
ziani in convivenze con le famiglie dei 
figli (sono infatti in sensibile crescita 
le famiglie monogenitoriali anziani e 
le coppie anziane con figli), alle scel-
te regionali in materia di percorsi as-
sistenziali orientati a vita indipen-
dente e domiciliarità

26
. Il secondo 

aspetto riguarda invece gli anziani in 
solitudine abitativa (i cosiddetti an-
ziani soli) che sarà analizzato nel pa-
ragrafo seguente. 

Riprendendo il rapporto tra classi 
inattive e potenzialmente attive av-
viato nel paragrafo 1.1, l’analisi 
dell’indice di dipendenza anziani evi-
denzia un carico crescente della po-
polazione anziana sui 15-64enni, 
elemento che poi - in prospettiva, 
tenendo conto delle trasformazioni 
familiari in atto e della scarsità di ri-
sorse economiche - si profila sempre 
più come uno degli elementi di crisi 
del welfare locale. Le evidenze dei 
dati dicono che ci sono oggi nella so-
cietà toscana 40 anziani ogni 100 
persone potenzialmente attive 
(media italiana 35) e che tale propor-
zione, alla luce delle più recenti 
proiezioni demografiche (gli over 64 
supereranno il milione nel 2030 e sa-
ranno 1/3 della popolazione nel 
2050), è destinata a crescere.  

 
n. famiglie con almeno un 

anziano 

 
n. famiglie composte solo 

da anziani 

  

Indice di vecchiaia* (2016) Indice di dipendenza  
anziani** (2014) 

  

* pop. 65 e oltre / pop. 0-14 anni x 100 (stima Istat) 
** pop. 65 e oltre / pop. 15-64 anni x 100 (stima Istat) 

Previsioni demografiche 2030 e 2050: n. anziani residenti 
(migliaia) e classi di età (%)  

  

Fonte: elaborazioni su dati Istat - Datawarehouse delle 
statistiche istat, Censimento popolazione e abitazioni 
2011, Quarto rapporto sulla coesione sociale, Indicato-
ri demografici 2017 

                                                           
26 Su questo particolare aspetto si fa riferimento alla Legge Regionale 66/2008 “Istituzione del fondo regionale 
per la non autosufficienza” che ha tra i suoi punti cardine quello di favorire percorsi assistenziali che realizzano la 
vita indipendente e la domiciliarità, anche con appositi sostegni alle famiglie nell’attività di cura e assistenza. 
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La condizione anziana tra criticità e protagonismo 

Una duplice veste: portatori di bisogni e costruttori di coesione 
Figura 18: Indicatori e misure di bisogno, potenzialità di assistenza di reti primarie e servizi, 
apporto sociale degli anziani in Toscana 

Speranza di vita a 65 anni 
(2002-2016) 

Stato di salute riferito 
dagli anziani (2015) 

 

* stima Istat  

Famiglie unipersonali per classe di età (2011) 

  

Famiglie unipersonali di an-
ziani per genere (2011) 

Famiglie unipersonali di 
anziani per età (2011) 

    

 
 

L’Italia è uno dei paesi europei in cui 
si vive più a lungo e anche in Toscana 
l’allungamento della vita media è 
ormai un dato di fatto da diversi anni. 
A parte una forbice di genere di oltre 
tre anni tra femmine (22,8 anni di 
aspettativa oltre i 65) e maschi (19,5), 
entrambi i generi hanno visto au-
mentare l’aspettativa di vita negli ul-
timi 12 anni rispettivamente di 1,6 e 
2,2 anni. Sintomo, questo, di un evi-
dente miglioramento dello stato di 
salute generale e di un lento ma pro-
gressivo avvicinamento di genere 
negli anni di vita media. Del resto, 
nelle indagini più recenti sono quasi 4 
su 10 gli anziani che riferiscono uno 
stato di salute buono o molto buo-
no e quasi la metà quelli che riferi-
scono una condizione discreta. 

Sicuramente anche una parte del fe-
nomeno dei cosiddetti anziani soli, 
può essere un valido riscontro 
dell’aumentata aspettativa di vita in 
buona salute. La solitudine abitativa 
è uno di quei tipici indicatori che può 
segnalare la presenza di differenti 
fenomeni, anche di segno opposto 
tra loro. La considerevole crescita 
delle famiglie unipersonali composte 
da anziani (di cui non tutte si identifi-
cano con anziani che vivono real-
mente soli

27
) si può prestare ad una 

                                                           
27 Se tutte le famiglie unipersonali composte da anziani identificassero casi di persone che vivono realmente sole 
significherebbe che circa il 26% degli anziani residenti in Toscana vivrebbe in solitudine abitativa, mentre inda-
gini campionarie, anche recenti, rilevano una percentuale di circa il 18-20%. Ragione per la quale si possono ra-
gionevolmente ipotizzare circa 160-175.000 anziani che vivono da soli. Su questo si veda a titolo di esempio il 
recente rapporto di ARS Toscana Salute e Invecchiamento Attivo in Toscana. Risultati della sorveglianza della 
popolazione con 65 anni e più “PASSI d’Argento” - Indagine 2012-2013 
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Profilo sociale regionale 2016 

76 

Stima non autosufficienti ARS – da studio Biss (2016) 

 

N. indennità di accompagnamento agli invalidi totali 
over 64 (2016) 

 

Incidenza di famiglie in disagio di assistenza* (2011) 

 

Pressione grandi anziani su 
care giver** (1999-2015) 

Indice di dotazione posti 
letto NA*** (2008-2015) 

  

* n. famiglie di almeno due componenti, senza coabitanti, con 
tutti i componenti over 65 e la presenza di almeno un componen-
te over 80 / totale famiglie * 100 
** pop. 85 anni e oltre / pop. 50-74 anni x 100 
*** posti letto per non autosufficienti in strutture di accoglienza 
per anziani / pop. over 64 x 1.000 

lettura ambivalente: rivelare la pre-
senza di buone situazioni di autono-
mia fisica, economica e relazionale 
dell’anziano (ad esempio nei casi in 
cui l’abitare da solo è una scelta), così 
come condizioni ed elementi di criti-
cità quali il disagio dovuto all’isola-
mento fisico e relazionale (ad esem-
pio nei casi in cui la solitudine abita-
tiva è una condizione subita). Stando 
ai dati censuari, le famiglie uniper-
sonali di anziani sono circa 233.000 
e rappresentano in Toscana quasi la 
metà di tale tipologia familiare. Sono 
costituite per ¾ da femmine e per 
circa il 67% da over 74. Quanto di ciò 
riveli buona autonomia e quanto in-
vece isolamento è difficile da stabili-
re, ma questo è sicuramente uno dei 
principali ambiti da monitorare, in 
quanto la solitudine abitativa unita 
ad altre condizioni di disagio e isola-
mento sociale

28
 raffigura uno dei 

quadri tipici dello scivolamento 
nell’area a rischio non autosufficien-
za.  

Proprio la non autosufficienza, infat-
ti, rappresenta lo stato più evidente 
di bisogno legato alla popolazione 
anziana, sia per la sua rilevanza in 
termini di programmazione sociosa-
nitaria che per l’impatto sociale ed 
economico del fenomeno, in primis 
sulle famiglie. Non esiste, ad oggi, 
una quantificazione certa e globale 
del fenomeno, per cui per tentare di 
dare una dimensione occorre raffron-
tare più fonti e approfondimenti. 
L’Agenzia Regionale di Sanità (ARS) 
ha recentemente lavorato su diffe-
renti metodologie di stima, fornendo 
alcuni spunti di misurazione. Pren-

                                                           
28 Il sistema di sorveglianza Passi d’argento quantifica il 24% degli anziani toscani a rischio isolamento sociale 
(Salute e Invecchiamento Attivo in Toscana. Risultati della sorveglianza della popolazione con 65 anni e più 
“PASSI d’Argento” - Indagine 2012-2013, pag. 43). 
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Bambini affidati ai nonni 
quando non sono con i geni-

tori o a scuola (2012) 

Volontari over 64 nelle 
istituzioni non profit 

(2011) 

  

Anziani che svolgono attività di partecipazione e utilità so-
ciale in Toscana (2013) 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Indicatori demografici an-
no 2017, Censimento popolazione e abitazioni 2011, Censi-
mento istituzioni non profit 2011, Quarto rapporto sulla coe-
sione sociale, Indagine multiscopo sulle famiglie, Infanzia e 
vita quotidiana, Condizioni di salute e ricorso ai servizi sani-
tari, 8milaCensus; ARS Toscana – elaborazioni su dati Istat 
Indagine Multiscopo, Banca dati mARSupio (sez ParsIS), Il 
profilo di salute degli anziani in Toscana, Il bisogno socio-
sanitario degli anziani in Toscana: i risultati dello studio epi-
demiologico BiSS, Rapporto indagine “PASSI d’Argento” 
2012-2013,; INPS – Osservatorio sulle pensioni; Regione To-
scana – Settore politiche per l’integrazione socio-sanitaria, 
Rilevazione strutture di accoglienza per anziani 

dendo a riferimento la stima aggior-
nata annualmente a partire dallo 
studio BiSS (Bisogno Socio Sanitario 
dell’anziano) del 2009, si parla per il 
2016 di quasi 79.000 anziani non au-
tosufficienti, di cui oltre il 40% gra-
vi.

29
 Il tasso corrisponderebbe a circa 

8 non autosufficienti ogni 100 anziani 
residenti (3,5 gravi, 2 moderati e 2,6 
lievi). Universo che sarebbe confer-
mato anche applicando la prevalenza 
Istat di disabilità standardizzata per 
età agli anziani toscani, secondo la 
quale si aveva al 2005 (10% femmine, 
8% maschi) un universo di 68.000 
soggetti

30
 e al al 2013 (8,4% femmine 

e 5,6% maschi) un universo di circa 
75.000 soggetti

31
: un calo della non 

autosufficienza presente ma una cre-
scita complessiva di anziani non au-
tosufficienti dovuta all’invec-
chiamento della popolazione e alla 
conseguente crescita dell’aggregato 
over 65. 

A queste si può poi affiancare un da-
to amministrativo risultante dalle in-
dennità di accompagnamento rico-
nosciute dall’INPS agli anziani invali-
di totali, che ammontano per la to-
scana a circa 81.000. Sulla base di 
tutto questo, dunque, sembra sensa-
to e ragionevole attendersi sul terri-
torio toscano un universo compreso 
in un range di 70-85.000 anziani non 
autosufficienti. A queste cifre vanno  

                                                           
29 ARS Toscana, Il bisogno socio-sanitario degli anziani in Toscana: i risultati dello studio epidemiologico BiSS, 
2009. Si tratta di un’indagine campionaria su 2.500 persone che ha coinvolto tutte le 34 zone-distretto toscane. 
Per il livello di gravità della non autosufficienza, l’anziano è classificato: lieve se necessita di assistenza totale in 
almeno 2 delle 7 attività di base della vita quotidiana (BADL) considerate (vestirsi, igiene personale, uso del WC, 
spostamenti in casa, trasferimenti, mobilità nel letto, alimentazione) o di assistenza lieve in più di due attività; 
moderato se necessita di assistenza totale in almeno tre BADL o di assistenza lieve in un numero maggiore di 
BADL; grave se ha mediamente un elevato bisogno di assistenza in tutte le attività considerate. 
30 ARS Toscana, Il profilo di salute degli anziani in Toscana, 2012, pag. 79. Il livello di gravità in questo caso di-
stingue tra le persone che non hanno perso la capacità di svolgere nessuna delle attività di base della vita quoti-
diana (alzarsi dal letto, alzarsi da una sedia, lavarsi mani e viso, vestirsi, mangiare) da coloro che ne hanno perse 
1 o 2 (lievemente non autosufficienti), e da chi ne ha perse 3 o più o è allettato (gravemente non autosufficienti). 
31 ARS Toscana, Relazione sanitaria regionale 2009-2013, pag. 340. 
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https://www.ars.toscana.it/files/aree_intervento/salute_di_anziani/dati_statistiche/REPORT_PDA_2013.pdf
https://www.ars.toscana.it/files/aree_intervento/salute_di_anziani/dati_statistiche/REPORT_PDA_2013.pdf
http://www.inps.it/webidentity/banchedatistatistiche/menu/pensioni/pensioni.html
http://www.ars.toscana.it/files/pubblicazioni/Volumi/2009/50_biss.pdf
http://www.ars.toscana.it/files/pubblicazioni/Volumi/2009/50_biss.pdf
https://www.ars.toscana.it/files/pubblicazioni/Volumi/2012/67_profilo_salute_anziani.pdf
https://www.ars.toscana.it/files/pubblicazioni/Relazioni_sanitarie/2009-13/Relazione_sanitaria_regionale_Toscana_2009-2013_parte1.pdf


Profilo sociale regionale 2016 

78 

poi sommati, in chiave di bisogno potenziale, gli oltre 125.000 ‘anziani fragili ad alto ri-
schio non autosufficienza’

32
 stimati sempre dall’ARS. Ci si attesta così su un universo 

orientativo di 200.000 persone in già conclamato o potenziale stato di bisogno con cui i 
servizi e le politiche sociali e socio-sanitarie dovranno fare i conti. Una misura che sembra 
plausibile se si considera che l’applicazione del tasso di disabilità over 64 Istat alla popola-
zione anziana toscana, come si è avuto modo di specificare nel paragrafo 2.2, da in ritorno 
uno spaccato di circa 168.000 persone con limitazioni funzionali. Un universo peraltro de-
stinato ad aumentare nel prossimo futuro. Le risposte che in tal senso possono venire dal-
le reti primarie, quali la famiglia, e dai servizi non sembrano sufficienti a poter contenere il 
bisogno, sia quello conosciuto che quello non ancora espresso. Le reti familiari si assotti-
gliano e anche l’indice di pressione parla chiaro e dice che sta aumentando il carico 
(12,5%) dei grandi anziani sui potenziali care giver (50-74enni).  

Sul versante dei servizi, dunque, sono evidenti gli sforzi degli enti e dei territori per il 
mantenimento di determinati standard:  

 410 strutture di accoglienza per anziani (di cui 320 RSA) che dispongono di circa 
12.635 posti letto per non autosufficienti (una dotazione di poco meno di 14 po-
sti letto ogni 1.000 anziani residenti, 16 ogni 100 non autosufficienti stimati e 37 
ogni 100 non autosufficienti gravi);

33
 l’ordine di grandezza sembra confermato 

anche dalla rilevazione Istat sui presidi residenziali socio-assistenziali e socio-
sanitari che parla di 13.700 anziani non autosufficienti presenti nei presidi

34
. 

 i dati 2016 sull’assistenza domiciliare derivanti dalla rilevazione AD-RSA parlano 
di circa 110.000 anziani assistiti in assistenza domiciliare, quasi 74.000 segnala-
zioni del bisogno, oltre 73.000 prese in carico, oltre 2 milioni di prestazioni an-
nuali erogate

35
.  

Numeri considerevoli, ma non ancora sufficienti a coprire i numeri di riferimento. È evi-
dente che in questo scenario, ai fini di contenere l’entropia e mantenere un sistema di 
protezione, si debbano cercare risposte anche e soprattutto al di fuori del meccanismo di 
semplice risposta al bisogno e rivolgere lo sguardo verso altri elementi quali prevenzione 
e sussidiarietà orizzontale e circolare e fare riferimento ai modelli di welfare generativo 
che si stanno sempre più affermando anche fuori dall’Italia. 

Però la popolazione anziana, oltre ad essere portatrice di bisogni complessi, rappresenta 
anche una insostituibile risorsa per la comunità toscana. E questo sotto molteplici punti 
di vista, che vanno dall’aspetto dell’assistenza a quello della partecipazione sociale. Si 
pensi ad esempio al sostegno alle famiglie dei figli ed al fondamentale ruolo di supporto 
per l’organizzazione familiare, sia in termini di accudimento dei nipoti che, sempre più 

                                                           
32Si definisce fragile l’anziano che, pur essendo ancora autosufficiente in tutte le attività di base della vita quoti-
diana (BADL), presenta un aumentato rischio di perdita dell’autonomia a causa di alcune sue caratteristiche o 
comportamenti. I fragili “ad altissimo rischio” di non autosufficienza presentano una positività ad almeno 4 dei 7 
fattori di rischio indagati: non vivere solo, usare 4 o più farmaci al giorno, problemi di vista, problemi di memo-
ria, problemi nel camminare, essere caduto o essere stato ricoverato nell’anno precedente. 
33 Regione Toscana, Direzione Diritti di Cittadinanza e Coesione Sociale - Settore Politiche per l'Integrazione 
Socio-Sanitaria 
34 Istat, I presidi residenziali socio-assistenziali e socio-sanitari – anno 2014 
35 Fonte: Fonte: Regione Toscana, Direzione Diritti di cittadinanza e Coesione Sociale - Flusso AD-RSA. 
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spesso, di aiuto economico. Si aggiunga inoltre l’aiuto e l’accudimento di altre fasce debo-
li della popolazione (altri anziani, disabili, etc). Le evidenze statistiche restituiscono in-
formazioni eloquenti in tal senso e raffigurano la Toscana come una delle regioni a mag-
gior presenza di capitale umano anziano: 

 nel 70% delle famiglie toscane i bambini vengono affidati regolarmente ai nonni; 

 al censimento 2011 sono 66.000 gli anziani che svolgono attività di volontariato 
all’interno dell’universo non profit toscano (7,4% con una media italiana del 5,6%); 

 il 6% degli anziani dichiara di svolgere attività lavorativa; 

 circa ¼ dichiara di partecipare ad attività sociali comunitarie (frequentare centri anzia-
ni o circoli o parrocchie o sedi di partiti politici e di associazioni); 

 il 26% dichiara di prestare regolarmente aiuto e supporto a conviventi e non e di svol-
gere attività di volontariato in favore di altri anziani, bambini, disabili o presso ospeda-
li, parrocchie, scuole o altro. 

Anziani: una sintetica visione zonale 

Nota di lettura: di seguito, negli indicatori rappresentati graficamente, sono evidenziate in 
verde le zone che presentano valori che si discostano positivamente dalla media regionale, in 
rosso quelle che se ne discostano negativamente, in arancio quelle che si collocano tra la 
media regionale e quella nazionale (per gli indicatori in cui è disponibile la media nazionale).  

 

La presenza anziana in Toscana (quasi 2 anziani per ogni giovane 0-14 anni), come già 
detto, è più incisiva che nel resto d’Italia e lo dimostra chiaramente il fatto che nell’indice 
di vecchiaia trentuno delle trentaquattro zone hanno valori più elevati della media nazio-
nale, con punte che 
si avvicinano a qua-
si 3 anziani per ogni 
giovane nelle aree 
montane e in quelle 
con comuni perife-
rici e valori più bassi 
in quei territori in 
cui è maggiormen-
te consistente la 
presenza straniera 
e quindi il ricambio 
della popolazione. 
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La consistente presenza anziana pone ovviamente problemi in chiave di pressione delle 
fasce a più elevato bisogno di assistenza (over 85) sulle reti di protezione familiare e sui 

potenziali care gi-
ver (50-74enni). 
Anche in questo 
senso si nota co-
me la totalità delle 
zone toscane as-
suma un valore 
dell’indicatore su-
periore alla media 
italiana e come le 
zone montane, 
data la struttura 
per età che le ca-
ratterizza, regi-
strino una mag-
giore pressione.  

 

Il tasso di pensioni e assegni sociali misura le possibili difficoltà economiche della popola-
zione anziana, e in Toscana risulta decisamente più basso rispetto alla media nazionale 4 
contro 6,4%). Il range dell’indicatore passa dal 2,5% della zona Senese al 6,3% della Versi-
lia. A livello zonale la presenza di pensioni e assegni sociali interessa maggiormente i ter-
ritori massesi (Apuane e Lunigiana), lucchesi (Versilia Valle del Serchio e Piana di Lucca), 
grossetani (prin-
cipalmente Amia-
ta Grossetana e 
Colline dell’Albe-
gna) e pistoiesi 
(Val di Nievole e 
Pistoiese). Anche 
in questo caso si 
rilevano le critici-
tà di alcune delle 
aree montane 
(apuana, garfa-
gnina e amiatese 
su tutte).  
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Fonte: elaborazione su dati Istat 

Indice di pressione dei grandi anziani sui potenziali 
care giver – 2015 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

Pensioni e assegni sociali per 100 anziani – 2016 
Fonte: elaborazione su dati INPS 

Pensioni e assegni sociali per 100 anziani – 2014 
Fonte: elaborazione su dati INPS 
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Dopo quella per ‘minori e famiglie’, la spesa sociale per l’area di utenza ‘anziani’ è quella in 
cui vengono concentrati i maggiori investimenti da parte dei Comuni (110 milioni di €, 
23% della spesa totale). È possibile notare come venti delle trentaquattro zone toscane 
abbiano una spesa pro-capite superiore a quella media italiana, a testimonianza dello 
sforzo dei territori nel mantenere i servizi in questa area così strategica. Pur rimanendo 

Firenze ai vertici, 
si nota nell’area 
‘anziani’ un mino-
re divario rispetto 
a quanto riscon-
trabile nelle altre 
aree di utenza (vi-
sibili nelle sintesi 
zonali dei paragra-
fi tematici), alme-
no tra le zone che 
si collocano al di 
sopra della media 
regionale.  
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Box n.8: Progetto Pronto badante 

 

 

 

 

 

  
 

Il progetto punta a dare sostegno alla famiglia nel momento in cui si presen-
ta la prima fase di fragilità dell'anziano, garantendo la copertura di questo 
delicato momento quasi totalmente scoperto, al fine di ridurre i rischi di isola-
mento e disagio di tutti i componenti della famiglia. 

Il progetto si rivolge alla famiglia con anziano convivente o all'anziano che vive 
da solo e che rientra nelle seguenti condizioni: età uguale o superiore a 65 anni; 
condizione di difficoltà che si manifesta nel periodo di validità del progetto; 
residenza in Toscana; non avere già in atto un progetto di assistenza persona-
lizzato (PAP) da parte dei servizi territoriali. Attraverso il coinvolgimento del 
Terzo settore, del volontariato e dei soggetti istituzionali presenti sul territorio, 
è previsto l'intervento diretto di un operatore autorizzato presso l'abitazione 
della famiglia dell'anziano, entro le 48 ore, in modo da garantirle un unico pun-
to di riferimento per avere informazioni riguardanti i percorsi socio-
assistenziali e un sostegno economico per l'attivazione di un rapporto di assi-
stenza familiare. La famiglia, infatti, è beneficiaria di una erogazione di buoni 
lavoro (voucher) per il lavoro occasionale accessorio, per un importo di euro 
300 pari alla copertura di massimo 30 ore da parte di un assistente familiare, da 
utilizzare per le prime necessità dell'anziano. L'operatore garantirà inoltre, a 
domicilio, un periodo di tutoraggio per aiutare la famiglia nelle pratiche on-line 
di Inps e una prima formazione “on the job” personalizzata. 

Il tutto funziona attraverso il Numero Verde Pronto Badante 800 59 33 88, at-
tivo da lunedì a venerdì dalle 8.00 alle 18.00 e il sabato dalle 8.00 alle 13.00. 

Il primo anno di sperimentazione su tutto il territorio regionale ha preso avvio il 
1 marzo 2016 e si è concluso il 28 febbraio 2017. 

www.regione.toscana.it/prontobadante 
https://www.facebook.com/pronto.badante.toscana 

PRONTO BADANTE  
AL MOMENTO GIUSTO IL SOSTEGNO CHE SERVE  

Descrizione del progetto 

 

 sperimentare, anche in un’ottica di innovazione sociale, specifici interventi 
territoriali di supporto alle famiglie, tenuto conto delle esperienze in atto al 
fine di non frammentare ulteriormente le azioni; 

 sviluppare un modello innovativo di governance dove il soggetto pubblico 
agisce attraverso il volontariato e la cooperazione sociale per erogare servizi e 
orientamento alle famiglie; 

Obiettivi 

http://www.regione.toscana.it/prontobadante
https://www.facebook.com/pronto.badante.toscana
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 sviluppare e valorizzare le risorse della rete di supporto alle famiglie; 

 prevenire e contrastare le situazioni di vulnerabilità sociale delle famiglie; 

 ridurre i rischi di isolamento e disagio delle famiglie con anziani fragili; 

 sviluppare un welfare di rete che valorizzi la centralità della persona, 
promuovendo la cooperazione tra Terzo settore e soggetti territoriali; 

 promuovere un'integrazione più efficace tra le segnalazioni dei bisogni degli 
anziani e le attività di assistenza da parte dei servizi territoriali. 

 
 gestione Numero Verde; 

 visita domiciliare entro 24-48h dalla presa in carico della segnalazione della 
famiglia e/o dell'anziano pervenuta al Numero Verde; 

 informazione e orientamento alla famiglia e all'anziano in difficoltà; 

 acquisizione buoni lavoro da parte della Regione Toscana presso INPS; 

 assistenza nell'erogazione di buoni lavoro e nelle procedure on-line INPS per 
l'attivazione del rapporto di lavoro con un assistente familiare; 

 tutoraggio in itinere alla famiglia e all'assistente familiare nel periodo di 
valenza dei buoni lavoro; 

 prima formazione “on the job” personalizzata 

 integrazione con il sistema territoriale di servizi pubblici e privati; 

 formazione rivolta agli operatori autorizzati (call-center, visite domiciliari); 

 monitoraggio della qualità del servizio e dell'evoluzione del bisogno 
attraverso rilevazioni periodiche. 

Attività realizzate 

 
Il costo complessivo del progetto ammonta a 3.800.000 € per 12 mesi. Al 28 
febbraio 2017, data di chiusura degli interventi, questi i numeri principali: 25.058 
telefonate arrivate al Numero Verde, 6.625 visite domiciliari effettuate, 5.320 
buoni lavoro erogati per l’attivazione di rapporto di lavoro. 

I numeri del progetto 

 
Visti i risultati e numeri della prima sperimentazione su tutto il territorio 
regionale il 1 marzo 2017 è partito il 2° anno di sperimentazione del progetto 
Pronto Badante sempre esteso a tutta la Toscana. A quasi tre mesi dall’avvio del 
progetto questi i risultati: 5.803 telefonate arrivate al Numero Verde, 1.774 visite 
domiciliari effettuate, 883 buoni lavoro erogati per l’attivazione di rapporto di 
lavoro. 

Prospettive future 
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Box n.9: Libera scelta e Portale RSA 

 

 

 

 

 

   

Le norme esistenti in materia di residenzialità delineano un complesso differen-
ziato di soluzioni, che richiede costantemente di essere aggiornato e adeguato 
in base all’evolversi del quadro epidemiologico e sociale, proprio per poter assi-
curare l’appropriatezza dell’intervento. Nel 2015 con DGRT n. 398 si è dato avvio 
al percorso di attuazione del principio della libera scelta ai sensi dell’art. 2 com-
ma 4 L.R. 82/2009 “Accreditamento delle strutture e dei servizi alla persona del 
sistema sociale integrato”. 

Con questo atto, la Regione si è posta l’obiettivo di analizzare le principali critici-
tà esistenti rispetto al mondo della residenzialità in generale e all’effettiva at-
tuazione del principio di libera scelta in particolare, aggregate per singola tema-
tica, con l'indicazione, per ciascuna di esse delle azioni e degli strumenti concreti 
da attivare per la loro realizzazione e relativa tempistica. 

LIVELLI UNIFORMI DI PRESTAZIONI OFFERTE DALLE RSA  
TOSCANE E LIBERA SCELTA DELLE STRUTTURE DA PARTE  

DEI CITTADINI  

Descrizione del progetto 

 

 Consolidamento della rete complessiva dell’offerta coordinata e coerente 
con gli obiettivi della programmazione regionale, nella quale i gestori delle 
RSA, pubblici e privati nonché il mondo delle cooperative e del terzo settore 
trovino una collocazione solida e stabile che consenta loro di adeguarsi si-
stematicamente all’evolversi dinamico della domanda e alle richieste del 
servizio pubblico, attraverso un confronto costante e trasparente, ai vari li-
velli, con le parti sociali; 

 rappresentare l'offerta residenziale toscana ai cittadini che si trovano nella 
situazione di dover scegliere la struttura per se stessi o per un proprio fami-
liare in modo da poterne confrontare le caratteristiche strutturali e organiz-
zative, l'ubicazione territoriale e la disponibilità dei posti letto;  

 garantire il principio della libera scelta. I cittadini già in possesso del titolo di 
acquisto possono quindi individuare la struttura, con posti letto disponibili, 
rispondente alle loro esigenze. 

Obiettivi 
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Con la DGRT n. 995/2016 è stato approvato il documento “Schema di accordo 
contrattuale per la definizione dei rapporti giuridici ed economici tra soggetti 
pubblici e soggetti gestori delle strutture socio-sanitarie accreditate per 
l’erogazione di prestazioni in favore di anziani non autosufficienti”, stabilendo 
che la stipula di accordi tra le parti interessate, alla base del modello basato sul 
sistema di libera scelta, sia obbligatoria per le strutture pubbliche, nonché per 
quelle private e del privato sociale che intendono operare nell’ambito del si-
stema residenziale con oneri a carico del Servizio Sanitario Regionale. 

Contestualmente i territori sono stati invitati a compiere una più precisa analisi 
dell’offerta assistenziale che tenga anche conto dei livelli di appropriatezza del-
la stessa in relazione ai profili clinici e assistenziali, come momento propedeu-
tico ad una valutazione del fabbisogno di posti letto residenziali, nell’ambito e 
nel rispetto dei modelli della programmazione integrata e tenendo conto dei 
livelli di spesa sostenibili da parte del SSR e dei Comuni. 

Interfaccia indispensabile per la libera scelta è rappresentata dal portale dedi-
cato la cui impostazione, gestione e implementazione è stata affidata 
all’Agenzia Regionale di Sanità che nel corso del 2016 ha ultimato 
l’implementazione di uno strumento web, denominato “Portale regionale delle 
RSA”, dove sono presenti tutte le RSA del territorio autorizzate, accreditate e 
con posti finanziati dal sistema pubblico. In settembre 2016 il portale è migrato 
sul server di Regione Toscana ed è accessibile e costantemente aggiornato al 
seguente link: http://www.regione.toscana.it/-/residenze-sanitarie-assistenziali  

Attività realizzate 

 
305 strutture residenziali coinvolte per un totale di 10.600 posti letto. 6.796 
anziani ammessi in RSA nel 2016. 202 milioni di euro stanziati nel 2017 dal 
servizio sanitario regionale per le quote sanitarie. 

I numeri del progetto 

 
Nell’ambito del modello sperimentale “Modulo a Bassa Intensità Assistenziale – 
BIA”, i progetti attivati sono stati oggetto di attività di monitoraggio nel corso 
del periodo di attivazione, effettuata con lo scopo di raccogliere elementi di 
valutazione in itinere finalizzati ad orientare e meglio qualificare i progetti in 
atto, nonché a fornire indicazioni per il passaggio dalla fase sperimentale alla 
fase di regolamentazione a regime. L’attività di monitoraggio sta contribuendo 
alla formulazione delle proposte di modifica della normativa vigente, al fine di 
aggiornare il quadro normativo regionale, recependo gli esiti più significativi 
prodotti dai progetti sperimentali. 

La Commissione regionale nella seduta del 16 febbraio 2017, ha convenuto, nelle 
more del perfezionamento dell’iter, già in atto, necessario alla modifica del 
Regolamento approvato con DPGR 15/R/2008, di dare continuità ai percorsi 
sperimentali già avviati e quindi di prorogare le sperimentazioni approvate con le 
deliberazioni di Giunta regionale sopra richiamate. 

Prospettive future 

http://www.regione.toscana.it/-/residenze-sanitarie-assistenziali
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Box n.10: Modifica del sistema di accreditamento istituzionale per le Strutture 

residenziali e semiresidenziali 

 

 

 

 

 

   

La modifica di legge sull’accreditamento del sistema sociale integrato (LRT 
82/2009), ha riguardato in questa fase solo le strutture residenziali e semiresi-
denziali, ex art. 21 LRT 41/2005.  

Per quanto riguarda la disabilità, le tipologie di strutture che sono interessate 
dalla modifica normativa sono: 

 Struttura residenziale per persone disabili gravi con attestazione di gravità 
(Residenza Sanitario assistenziale per Disabili – RSD, ex articolo 21); 

 Struttura residenziale a carattere comunitario per persone adulte disabili 
prevalentemente non in situazione di gravità (Comunità alloggio protetta – 
CAP, ex articolo 21) 

 Strutture semiresidenziali per persone disabili ( ex articolo 21) 

MODIFICA DEL SISTEMA DI ACCREDITAMENTO  
ISTITUZIONALE PER LE STRUTTURE RESIDENZIALI  

E SEMIRESIDENZIALI  

Descrizione del progetto 

 
Per queste strutture la titolarità del nuovo sistema accreditamento passa dal 
Comune alla Regione. Questo perché il progressivo potenziamento di qualità dei 
servizi offerti dal sistema integrato degli interventi per la tutela dei diritti di cit-
tadinanza sociale ha comportato l'avvio di un percorso, volto a rafforzare il ruolo 
di governo della Regione all'interno del processo di accreditamento. Tale nuova 
procedura nasce anche dalla necessità che i due percorsi di accreditamento, sani-
tario da una parte e sociale e socio-sanitario dall'altra, fino a questo punto net-
tamente separati, siano invece uniformati e gradualmente ricondotti ad un unico 
sistema. 

Obiettivi 

 

La riforma normativa ha operato secondo due linee di intervento: la prima (A) 
volta alla semplificazione dei requisiti generali e specifici esistenti e la seconda (B) 
prevede l’introduzione di nuovi requisiti ed indicatori per la misurazione 
dell’attività svolta e dei risultati raggiunti. 

Attività realizzate 
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A. Attraverso il lavoro di semplificazione dei requisiti esistenti, sono state at-
tuate una serie di importanti azioni, quali: 

 eliminazione dei requisiti che risultavano già inclusi nel sistema di autoriz-
zazione al funzionamento o che erano già previsti come adempimenti da 
altre normative vigenti; 

 eliminazione dei requisiti che per loro natura costituivano un appesanti-
mento di carattere essenzialmente burocratico e non producevano un mi-
glioramento del sistema di qualità interno;  

 spostamento di alcuni requisiti unicamente nelle check list dei requisiti 
‘specifici’, in quanto non applicabili a tutte le tipologie di strutture;  

 riformulazione di diversi requisiti, al fine di renderli di univoca e chiara 
comprensione, più ‘snelli’ e maggiormente aderenti alla logica 
dell’implementazione di un sistema per la qualità.  

B. Attraverso il lavoro per l’introduzione di nuovi requisiti e indicatori, la rifor-
ma normativa della LRT 82/2009, si è posta come obiettivo quello di colmare le 
carenze esistenti, creando un collegamento fra requisiti e indicatori, essendo 
quest’ultimi fondamentali strumenti di misurazione dei risultati ottenuti e 
dell’attività svolta, capaci di misurare il livello di performance delle varie strut-
ture. 

L’attuazione del nuovo sistema di accreditamento per tali strutture ha previsto 
la presenza di tre strumenti normativi: 

 la LRT 82/2009 modificata, per definire che cosa è l’accreditamento, chi ne 
ha la titolarità, l’iter per ottenerlo, gli adempimenti a carico del legale rap-
presentante della struttura (inclusa la trasmissione del valore degli indica-
tori) e la definizione del sistema dei controlli; 

 il Regolamento 29/R modificato, per definire: 
 i contenuti della Deliberazione di Giunta Regionale,  
 i requisiti generali per l’accreditamento,  
 le modalità per la concessione, gestione ed erogazione dei titoli 

d’acquisto,  
 il numero dei componenti del gruppo tecnico regionale di valutazione, 

le modalità di scelta, le cause di incompatibilità, nonché di costituzio-
ne e di funzionamento del gruppo stesso,  

 le modalità e i criteri per lo svolgimento dell’attività di controllo e per 
l’individuazione, con metodo a campione, delle strutture per le quali 
controllare, ogni due anni, mantenimento dei requisiti e conformità 
agli indicatori, 

 le modalità attuative dei processi informativi; 

 Deliberazione di Giunta Regionale, con allegate le check list dei requisiti 
specifici e degli indicatori per la verifica dell’attività svolta e dei risultati 
raggiunti, con gli standard di riferimento. 

Il nuovo sistema di accreditamento ha previsto inoltre, la modifica dell’art. 40 
della LRT 51/2009, nell'ottica del riavvicinamento a quello sanitario, preveden-
do l’integrazione della Commissione regionale per la qualità e la sicurezza, con 
una sezione ad hoc, composta da esperti di qualità e di accreditamento socio-
sanitario, con funzioni tecnico-scientifiche e consultive.  
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2.4 Stranieri 

L’inserimento scolastico 

I servizi educativi e scolastici rappresentano oggi uno degli ambiti nei quali, pur con tutte 
le problematiche connesse ad un fenomeno così complesso, si sperimentano realmente 
ed empiricamente pratiche di integrazione. Per questo la scuola rimane il luogo all’interno 
del quale devono essere rivolte le osservazioni, le attenzioni e gli investimenti. 

Uno svantaggio di partenza difficile da colmare ma che sta migliorando 
Figura 19: Indicatori e misure di inserimento e di disagio scolastico degli stranieri in Toscana. 

I bambini e ragazzi stranieri inseriti 
nel circuito educativo e scolastico 
regionale (servizi all’infanzia e istru-
zione obbligatoria) sono complessi-
vamente circa 69.000. I valori assolu-
ti più elevati si hanno nella scuola 
primaria con oltre 23.000 bambini 
iscritti. La presenza straniera 
all’interno del ciclo scolastico (scuola 
primaria e secondarie), con quasi 
54.000 iscritti, rappresenta una quota 
totale del 13% e mostra un aumento 
in tutti gli ordini di istruzione. 

È in notevole aumento anche l’in-
cidenza della cosiddetta seconda 
generazione, gli stranieri nati in Ita-
lia da genitori immigrati, che è oggi il 
60% del totale studenti stranieri e 
raggiunge addirittura l’85% nella 
scuola dell’infanzia ed il 74% nella 
scuola primaria.  

Gli indicatori di disagio educativo e 
scolastico degli stranieri hanno fatto 
registrare nel lungo periodo un mi-
glioramento ma mostrano ancora 
una certa criticità, tale da rendere la 
questione uno dei principali nodi 
problematici all’interno del processo 
di integrazione. È certamente plausi-
bile ritenere che la sempre più mas-
siccia presenza di seconde genera-
zioni farà sì che il gap di istruzione 
(livello, ritardi e abbandoni) si ridurrà 

Iscritti stranieri nel sistema educativo scolastico to-
scano (a. s. 2015/16) e % su iscritti (2007/08-2015/16) 

 

  

Stranieri iscritti per luogo di 
nascita (a. s. 2015/16) 

 

% nati in Italia su iscritti 
stranieri (2007-2015) 
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ulteriormente nei prossimi anni e che 
le problematiche si risolveranno in 
modo per così dire ‘naturale’, ma 
l’analisi dei principali indicatori di di-
sagio in un’ottica di confronto tra ita-
liani e stranieri ad oggi lascia in ritor-
no un quadro con diversi aspetti da 
monitorare e migliorare: 

 il tasso di accoglienza degli stra-
nieri nei servizi educativi per 
l’infanzia è circa due volte e mezzo 
inferiore a quello degli italiani. I 
servizi accolgono infatti circa 1/3 
dei bambini italiani di 3-36 mesi e 
poco più di 1 su 10 degli stranieri. 
La differenza a livello regionale è 
di circa venti punti percentuali, 
con una sensibile variabilità terri-
toriale. 

 Il ritardo scolastico degli stranieri 
(39% complessivo), in parte fisio-
logico dato che molti bambini 
vengono inseriti in gradi di istru-
zione inferiori a quelli spettanti 
per età a causa dei deficit lingui-
stici, ha comunque un gap con 
quello degli italiani (12%) che la-
scia presumere le difficoltà del si-
stema scolastico a far rientrare lo 
svantaggio di partenza. Dal 17% 
della primaria, per l’effetto anche 
dell’accumulo, si arriva al 44% de-
gli alunni della secondaria di primo 
grado e 2/3 di quelli di secondo 
grado.  

 Gli esiti negativi riguardano quasi 
1 alunno straniero su 10, più del 
doppio rispetto agli italiani. Molto 
rilevanti le percentuali riscontrabili 
nella secondaria di secondo (23%) 
e di primo grado (9%). 

Un’altra chiave di lettura interessan-
te del disagio scolastico degli stranie-
ri è quella del confronto tra le prime 

Tasso di accoglienza* dei servizi educativi per l’infanzia  
(a. e. 2015/16) 

Per nazionalità 

 

Diff. italiani-stranieri 

 

* bambini iscritti ai servizi per l’infanzia per 100 bambini resi-
denti 3-36 mesi 

Indicatori di disagio scolastico degli stranieri 

Indice di ritardo (2013/14)* 

 

% esiti negativi (2015/16) 

 

*** % di iscritti in ritardo rispetto al regolare corso di studi 

Indicatori di disagio scolastico degli stranieri – confronto 
tra I e II generazione (a.s. 2012/13) 

Indice di ritardo * 
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(nati all’estero) e le seconde genera-
zioni (nati in Italia). Confronto dal 
quale si evince in maniera piuttosto 
marcata la migliore performance 
delle seconde generazioni rispetto 
alle prime in tutti gli indicatori. 
Nell’indice di ritardo si può apprezza-
re una differenza notevole e gli esiti 
negativi sono inferiori di almeno tre 
volte. I numeri di base non sono an-
cora tali da garantire analisi graniti-
che ma è già chiaro che i risultati de-
gli stranieri nati in Italia sono molto 
più vicini a quelli degli italiani che a 
quelli dei nati all’estero. Questo però  

% esiti negativi 

 

* % di iscritti in ritardo rispetto al regolare corso di studi 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana - Osservatorio 
regionale educazione e istruzione; MIUR – Gli alunni stranie-
ri nel sistema scolastico italiano, a.s. 2015/16 

non deve far trarre conclusioni affrettate perché il divario con gli italiani resta ancora signi-
ficativo e perché in alcuni aspetti, ad esempio nel ritardo scolastico (passato dall’11% del 
2007 all’attuale 14%), si registra un peggioramento 

L’inserimento lavorativo 

Una categoria di lavoratori colpita più duramente di altre dalla crisi 
Figura 20: Indicatori e misure di inserimento lavorativo degli stranieri in Toscana 

Tasso disoccupazione italiani e stranieri in Toscana  

 

Stranieri residenti in  
Toscana iscritti ai CPI  

(2008-2016) 

Tasso grezzo di disoccu-
pazione* in Toscana 

(2008-2016) 

  

* iscritti ai CPI come disponibili al lavoro per 100 residenti in 
età 15-64 anni 

La crisi occupazionale che sta col-
pendo il Paese e la regione non ri-
sparmia gli stranieri, che anzi parto-
no da una oggettiva condizione di 
svantaggio e da difficoltà di inseri-
mento nel mercato del lavoro tradi-
zionalmente più elevate rispetto agli 
italiani. Tutte le analisi sul mercato 
del lavoro, sia in Italia che in Tosca-
na, concordano infatti nel riscontrare 
una maggiore penalizzazione degli 
stranieri. 

I dati più aggiornati evidenziano 
chiaramente come la disoccupazione 
straniera sia al 18,6% (quasi 43.000 
persone) contro l’8% degli italiani 
(circa 121.000). Inoltre balza agli oc-
chi la differenza di quasi dieci punti 
percentuali rispetto al 2008. Le in-
formazioni che arrivano dai Centri 
per l’impiego sembrano confermare, 
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http://www.istruzione.it/allegati/2017/Notiziario_alunni_Stranieri_nel%20sistema_scolastico_italiano_15_16.pdf
http://www.istruzione.it/allegati/2017/Notiziario_alunni_Stranieri_nel%20sistema_scolastico_italiano_15_16.pdf
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Rimesse verso l’estero degli immigrati dalla Toscana – 
milioni di € (2005-2016) 

 

Fonte: elaborazioni su dati IRPET; Banca d’Italia, Rimesse 
verso l’estero degli immigrati in Italia; Regione Toscana - 
Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro 

ed anzi inasprire, il panorama appena 
delineato. Come si analizzerà meglio  
nel paragrafo 2.5, i dati 2016 (in di-
minuzione) risentono del riordino 
degli archivi a seguito delle recenti 
variazioni normative in merito allo 
status di persona ‘in cerca di lavoro’, 
dunque devono essere lasciati per 
ora in sospeso. Ma al di là del numero 
singolo, la dinamica degli ultimi sei 
anni segnala una notevole impenna-
ta del numero di iscritti stranieri re-
sidenti in Toscana (oltre 118.000 al 
2014), che sono triplicati rispetto al 
2008 (44.373). Mettendo a confronto 
gli iscritti in cerca di lavoro con la cor-
rispondente popolazione in età attiva  

(15-64 anni) si può ipotizzare una sorta di tasso grezzo di disoccupazione, che misura la 
disoccupazione cosiddetta ‘amministrativa’. Questa misura dice che al 2014 gli iscritti stra-
nieri ai CPI rappresenterebbero il 38,5% della popolazione attiva straniera, una valore più 
che doppio rispetto al 2008. E anche qui si può riscontrare la distanza dalla media regionale 
degli italiani (18,4%), che rivela l’ampia forbice italiani-stranieri. 

L’analisi delle rimesse verso l'estero quale proxy dell'andamento delle disponibilità degli 
stranieri, rivela un andamento in netto declino, indicando dunque le significative ripercus-
sioni che la crisi economica ha avuto anche sul business degli stranieri, soprattutto nei con-
testi di maggiore rilevanza economica. 

Le politiche per l’integrazione 

Il Piano di Indirizzo Integrato per le politiche sull’immigrazione 2012-2015 (approvato dal 
Consiglio Regionale con deliberazione n. 20 del 22 febbraio 2012 e tuttora vigente) si con-
figura come un’importante occasione per disegnare una nuova strategia anche finanziaria 
per le politiche regionali per gli immigrati, riconducendo ad un medesimo disegno pro-
grammatorio tutte le numerose forme di finanziamento regionali, nazionali ed europee 
che in questi ultimi anni sono state destinate in misura più o meno rilevante alle politiche 
di integrazione nei confronti dei cittadini di Paesi terzi, fornendo così una visione 
d’insieme sia delle varie azioni attivate che delle risorse disponibili. 

Nell'ottica della “primaria esigenza di evitare disparità territoriali e trattamenti differen-
ziati per i migranti all’interno del medesimo territorio regionale”, il Piano integrato fa in-
nanzitutto riferimento alle azioni di carattere strategico trasversale, così definite per la 
loro peculiarità di riflettersi sulla globalità dei processi di integrazione attinenti ai più di-
versi ambiti di intervento -quali, ad esempio, istruzione, sanità, lavoro- di competenza di 
una pluralità di settori del sistema pubblico.  
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http://www.bancaditalia.it/statistiche/tematiche/rapporti-estero/rimesse-immigrati/
http://www.bancaditalia.it/statistiche/tematiche/rapporti-estero/rimesse-immigrati/
http://web.rete.toscana.it/orml/index.jsp
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Le Azioni di rilievo strategico e trasversale da attivare annualmente sono finalizzate al 
perseguimento degli Obiettivi generali indicati nel Piano di indirizzo quali principali fauto-
ri di integrazione e precisamente: 

 la rappresentanza e la partecipazione alla vita pubblica dei cittadini stranieri; 

 la qualificazione di una rete di servizi informativi rivolti ai cittadini stranieri collegata a 
una rete di servizi di tutela, contrasto e rimozione delle discriminazioni;  

 la promozione di opportunità di apprendimento della lingua italiana nella prospettiva 
della promozione di una “cittadinanza attiva” intesa come appartenenza piena e con-
sapevole alla vita della comunità. 

Le risorse per la realizzazione delle politiche di integrazione sono essenzialmente di pro-
venienza statale e comunitaria, anche in conseguenza della  progressiva perdita di centra-
lità in materia di integrazione da parte degli Stati nazionali, che conservano importanti 
competenze esclusive quali quelle legate alla regolazione e alla regolarità degli ingressi e 
alla gestione dei flussi straordinari, ma contestualmente si confrontano con la difficoltà di 
definire modelli d'intervento territorialmente adeguati per un fenomeno in costante mu-
tamento. 

Le politiche per l'integrazione realizzate in Toscana nei confronti di cittadini di Paesi terzi 
sono quindi finanziate: 

 dal Fondo Nazionale Politiche Migratorie: nell'ambito di Accordo di programma tra 
Regione Toscana e Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, è stato assegnato alla 
Regione Toscana un contributo di € 234.117,00 per favorire l'integrazione sociale e l'in-
serimento lavorativo dei migranti regolarmente presenti in Toscana. Col progetto ela-
borato in tale contesto si intendono realizzare gli obiettivi contenuti nell'Accordo at-
traverso azioni propedeutiche per la progettazione, strutturazione e sperimentazione 
del sistema dei servizi territoriali integrati rivolti alla popolazione immigrata, nella 
prospettiva della facilitazione dell’accesso ai servizi e basandosi sull'adozione di un 
modello innovativo di intervento fondato sul coordinamento e l'integrazione tra le ri-
sorse dei servizi per l'orientamento e il lavoro da un lato e dei servizi sociali dall'altro, 
al fine di  offrire risposte coordinate e globali all'utente quale soggetto portatore di bi-
sogni unitari riconducibili alla persona. Come soggetti attuatori del progetto sono stati 
individuati il Comune di Firenze, il Comune di Prato e la Società della Salute Zona Pi-
sana quali agenti disseminatori di buone prassi, sperimentate in precedente progetto 
europeo su tematiche analoghe. 

 dal FAMI, Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione che ha finanziato per il periodo 
2016-2018 i seguenti progetti dei quali la Regione Toscana è capofila: 

1. "SOFT - Sistema Offerta Formativa Toscana: italiano per stranieri", in partenaria-
to con la rete dei Centri Provinciali per l'Istruzione degli Adulti, l'Ufficio Scolasti-
co Regionale per la Toscana e l'Università per Stranieri di Siena, prevede la quali-
ficazione del sistema regionale di formazione civico-linguistica per i cittadini di 
Paesi terzi regolarmente soggiornanti e per i titolari di protezione internazionale; 
il progetto, che si concluderà a marzo 2018, prevede la partecipazione ai corsi di 
circa 3.000 cittadini stranieri; 
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2. "SCUOLA SENZA FRONTIERE", in partenariato con alcune scuole-polo del terri-
torio, prevede interventi finalizzati a promuovere l’inclusione sociale di minori e 
giovani stranieri, anche di seconda generazione, contrastare la dispersione scola-
stica e fronteggiare i gap di rendimento;  

3. "INSERTO - INtegrazione nei/dei SERvizi TOscani", si pone l'obiettivo generale di 
facilitare e qualificare i percorsi di integrazione dei cittadini stranieri attraverso 
l’organizzazione di un sistema integrato di servizi territoriali (lavoro, integrazio-
ne, alloggio e istruzione). 

4. "PAeSI nel mondo", in partenariato con l'Istituto di Teoria e Tecniche dell'Infor-
mazione Giuridica - ITTIG del CNR, è finalizzato a favorire un’informazione inte-
grata e completa sui servizi e sulle opportunità presenti sul territorio nazionale, 
in particolare attraverso la valorizzazione di strumenti di comunicazione istitu-
zionale e il consolidamento delle reti esistenti dal livello locale fino a quello na-
zionale. 

5. "#IOPARTECIPO", rivolto alla promozione della partecipazione attiva dei mi-
granti alla vita economica, sociale e culturale, anche attraverso la valorizzazione 
delle associazioni di giovani di seconda generazione. 

Il Sistema di accoglienza dei richiedenti la protezione internazionale 

In questi ultimi anni, a fronte di un importante movimento migratorio che ha investito il 
continente europeo, ed in particolare l'Italia, si è sempre più intensificata l'attenzione e la 
promozione di politiche e misure rivolte ai cittadini extracomunitari in ordine ad interventi 
di accoglienza, integrazione e inserimento sociale. 

All'interno di questo scenario, sin dal 2011, la Regione ha orientato la sua strategia all'at-
tuazione di un modello di accoglienza diffusa in strutture di medio-piccola dimensione, al 
fine di favorire la più ampia integrazione dei migranti all'interno delle comunità ospitanti.  

La Toscana ha lavorato in un'ottica di valorizzazione delle risorse e di realizzazione di poli-
tiche finalizzate a sostenere e consolidare la coesione sociale, sviluppando i propri inter-
venti in piena coerenza con le direttive europee e le normative nazionali e nel contesto di 
una leale e proficua collaborazione con tutti gli enti ed i soggetti – pubblici e del privato 
sociale – interessati.  

A tal proposito, può essere utile richiamare la cronologia dei principali riferimenti norma-
tivi nei quali sono contenute le disposizioni alle quali i diversi livelli di governo si debbono 
attenere: 

 Intesa tra il Governo e le Regioni e gli Enti Locali, adottata nell’ambito della Conferen-
za Unificata presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il 10 luglio 2014; 

 D.lgs 18 agosto 2015, n. 142, di attuazione della Direttiva 2013/33/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, recante norme relative all’accoglienza dei 
richiedenti protezione internazionale, nonché della Direttiva 2013/32/UE del Parla-
mento Europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, recante procedure comuni ai fini 
del riconoscimento e della revoca della protezione internazionale; 
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 Piano nazionale di riparto dei migranti sottoscritto dall’ANCI e dal Ministero 
dell’Interno 2016; 

 Decreto Legge n. 13/2017 “Disposizioni urgenti per l'accelerazione dei procedimenti in 
materia di protezione internazionale, nonché per il contrasto dell'immigrazione illega-
le”; 

 Legge n. 47/2017 “Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri 
non accompagnati”. 

Per completezza di informazione, mentre stiamo scrivendo è in fase di elaborazione un 
ulteriore documento nazionale –  il Piano Nazionale Integrazione per i titolari di protezio-
ne internazionale (così come previsto dal D.lgs n. 18 del 21 febbraio 2014). 

In base ai dati forniti dalle Prefetture-UTG della toscana, al 30 aprile 2017 sul territorio re-
gionale risultano presenti: 

 11.753 profughi richiedenti asilo, ospitati in 810 strutture di accoglienza (CAS) con-
venzionate con le Prefetture-UTG toscane (una media di ca. 14,5 profughi per struttu-
ra); 

 908 stranieri richiedenti asilo e/o titolari di protezione internazionale accolti all'interno 
dei 22 progetti SPRAR attivati dagli enti locali toscani (tra cui Comuni, Unioni di Co-
muni, Società della Salute e Province) nell'ambito del Sistema di Protezione nazionale 
per Richiedenti Asilo e Rifugiati. 

Territorio n. comuni Residenti Profughi Strutture 

Arezzo 37 345.110 1135 146 

Firenze 42 1.013.348 2.922 176 

Grosseto 28 223.652 815 23 

Livorno 20 337.951 1.078 37 

Lucca 33 391.228 1.267 100 

Massa Carrara 17 133.517 632 46 

Pisa 22 291.963 869 66 

Pistoia 37 420.913 1.339 103 

Prato 7 253.123 798 43 

Siena 36 269.388 918 70 

Toscana 279 3.680.193 11.773 810 

Il lavoro svolto in questi anni è stato dunque caratterizzato dalla necessità di seguire le 
molteplici trasformazioni che il fenomeno dei richiedenti la protezione internazionale ha 
portato con sé, ovvero l'esigenza di coniugare la tenuta sociale del territorio con quella di 
offrire risposte efficaci e tempestive ai bisogni di accoglienza e integrazione dei migranti. 
In questo senso la Regione, nel rispetto del ruolo e delle funzioni ad essa assegnate dalla 
normativa, ha tenuto a promuovere relazioni e un dialogo costanti con tutte le istituzioni 
senza mai tralasciare quell'opera di coinvolgimento dei principali stakeholders che in To-
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scana rappresentano un elemento essenziale per la tenuta dell'intero sistema di acco-
glienza. 

L'impegno e gli obiettivi che si profilano, sono pertanto indirizzati a: 

a) Promuovere e consolidare il modello dell'accoglienza diffusa a livello territoriale in 
stretto raccordo con i comuni e le Prefetture 
La direzione, per quanto attiene a questo specifico aspetto e in accordo con quanto re-
centemente previsto dal così detto “Decreto Minniti” - D.lgs n. 13/2017 -  è quella di conti-
nuare a sostenere una distribuzione dei profughi che salvaguardi un'ospitalità fondata su 
numeri contenuti, tali cioè da avere un impatto sostenibile sulle comunità nelle quali insi-
stono le strutture di accoglienza acquisite nell'ambito dei bandi prefettizi.  

b) Implementazione dei progetti SPRAR sul territorio regionale 
La Regione continua a lavorare alla costruzione di un sistema unico di accoglienza nel 
quale i CAS e i progetti Sprar costituiscano le due vie principali attraverso le quali tracciare 
i percorsi di inclusione sociale per/con i migranti. La finalità, infatti, è quella di promuove-
re e sostenere una governance pubblica dell'accoglienza nella quale le zone socio-sanitarie 
e le Società della Salute possano porsi quali riferimenti primari per poter organizzare ri-
sposte e offrire servizi che rispondano al criterio della razionalizzazione delle risorse e ad 
un'offerta di servizi che si rivolga alla complessità dei bisogni e delle vulnerabilità presenti 
sul territorio. La realizzazione di tale modello organizzativo è inoltre funzionale alla ge-
stione delle risorse derivanti dai diversi fondi europei che supportano azioni e interventi 
per coloro che richiedono o hanno già avuto il riconoscimento della protezione interna-
zionale quali il FAMI e il FSE. 

c) Promuovere e sostenere la realizzazione di interventi per l'integrazione e l'inseri-
mento sociale di persone richiedenti e/o titolari di protezione internazionale presenti 
sul territorio toscano 
Il modello dell'accoglienza diffusa, in questi anni, ha favorito lo sviluppo di molteplici ini-
ziative territoriali finalizzate a sperimentare/realizzare interventi di apprendimento della 
lingua italiana, formazione, socializzazione e inserimento lavorativo dei migranti. Questo 
patrimonio di conoscenza e di competenze ha permesso di avviare un percorso di ascolto 
e confronto con tutti gli stakeholders regionali (enti locali, enti gestori dei Centri di prima e 
seconda accoglienza, associazioni di volontariato, altri enti pubblici) che ha fatto emerge-
re le buone pratiche realizzate. Tale lavoro, proseguito con un'analisi delle esperienze e 
con l'elaborazione degli elementi di qualità legati al positivo inserimento delle persone 
accolte nelle comunità locali, costituisce la base attraverso la quale mettere a disposizio-
ne del sistema di accoglienza strumenti e dispositivi amministrativi e/o informativi e mo-
delli di prassi organizzative e metodologiche condivise. 

d) DGR n. 438/2017: promuovere lo sviluppo in via sperimentale del nuovo sistema in-
formativo sulle strutture di accoglienza per richiedenti asilo “Anagrafica delle Struttu-
re di Accoglienza per Stranieri” - “ASAS” 
Finalizzato, in particolare, alla puntuale rilevazione dei centri di accoglienza straordinaria 
(CAS) sul territorio regionale e all'elaborazione dei dati relativi al movimento delle perso-
ne ospiti nei centri, con particolare riferimento all'analisi del loro profilo e all'integrazione 
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con gli altri sistemi informativi di competenza regionale relativi alla salute, alla formazio-
ne professionale e al lavoro (cfr. apposito box di approfondimento). 

Minori Stranieri Non Accompagnati (MSNA) 

Per quanto riguarda infine l’accoglienza dei minori, la consistenza del fenomeno è restitui-
ta attraverso i dati provenienti dalla rete delle strutture residenziali a carattere socio-
educativo che popolano il sistema regionale informativo ASSO-ASMI. Nel 2016 sono state 
540 le risposte di accoglienza per i minori e i neo maggiorenni nello status di stranieri non 
accompagnati; di queste 424 sono nuovi ingressi e 161 sono stati i dimessi, con un saldo 
alla data del 31 dicembre 2016 di 379 presenze. Dei 540 accolti, 257 sono stati collocati 
nelle comunità a più forte presidio socio educativo, mentre 197 sono le accoglienze negli 
appartamenti per l’autonomia oggetto di circa 40 progetti sperimentali promossi dalla 
Regione.

36
 

Il 2016 è stato l’anno nel quale si sono potuti sviluppare i progetti sperimentali per gli ap-
partamenti per l’autonomia di ragazzi nella fascia di età 16-21 e neo maggiorenni fino a 21 
anni che, benché non dedicati esclusivamente ai minori stranieri non accompagnati han-
no senza dubbio visto la prevalenza di questo target specifico di giovani. Con le delibera-
zioni di Giunta regionale 795/2016 e 879/2016, attuative della procedura dell’avviso a ma-
nifestazione di interesse ex delibera GR 84/2016, sono stati ammessi a sperimentazione 
42 progetti presentati da 18 soggetti pubblici, per un totale di 319 posti letto; al marzo 
2017 risultano attive 33 strutture sperimentali, corrispondenti a 44 moduli di accoglienza 
per 232 posti letto, che si contraddistinguono si sotto il profilo delle finalità che 
dell’organizzazione, per la marcata vocazione al sostegno all’autonomia ed 
all’integrazione sociale, formativa e di avviamento al lavoro. A fine marzo 2017, 200 sono 
stati i ragazzi presenti in queste strutture di cui 150 minorenni e 17 maggiorenni. Il 2016 è 
stato anche l’anno nel quale le prime risultanze della sperimentazione ed il confronto re-
golare con i soggetti proponenti e i soggetti gestori, hanno consentito di formulare una 
proposta tecnica organica per la definizione degli standard di questa tipologia di acco-
glienza, utile alla programmazione della fase di passaggio dalla sperimentazione alla re-
golamentazione. 

Ad aprile 2017 è stata assunta la decisione – deliberazione GR 316/2017 -di proseguire per 
un ulteriore anno questo percorso sperimentale, nonché di riapprovare un ulteriore avviso 
per la presentazione di progettualità ex novo: la situazione attuale registra 25 inediti pro-
getti che interessano 8 enti pubblici proponenti con la possibilità di integrare il sistema di 
accoglienza di ulteriori 154 posti letto e di coprire (con  poche eccezioni) tutte le aree zo-
nali della regione. 

L’adesione al progetto “Percorsi per la formazione, il lavoro e l’integrazione dei giovani 
migranti”, promosso da Anpal Servizi-Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali- a vale-
re sul Fondo per le Politiche Migratorie, ha consentito in ultimo, di ricercare e praticare 
opportune sinergie e connessioni con la rete territoriale rappresentata dai servizi sociali 

                                                           
36 Fonte: Comunità residenziali per minori, sistema informativo regionale ASSO-ASMI, elaborazione e analisi del 
Centro regionale Infanzia e Adolescenza. 
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dei Comuni e dai gestori delle strutture. L’azione si è concentrata  sulla definizione di un 
percorso condiviso per la presa in carico  integrata finalizzata all’inserimento socio-
lavorativo e all’integrazione dei MSNA, nel tentativo di mettere in relazione i vari attori 
istituzionali – servizi sociali, centri per l’impiego, agenzie accreditate per il lavoro, sistema 
delle comunità – orientando le politiche e gli interventi alla condivisione ed alla valorizza-
zione delle opportunità presenti sul territorio nonché  all’individuazione di prassi operati-
ve uniformi. 

Stranieri: una sintetica visione zonale 

Nota di lettura: di seguito, negli indicatori rappresentati graficamente, sono evidenziate in 
colore verde le zone che presentano valori che si discostano positivamente dalla media re-
gionale, in rosso quelle che se ne discostano negativamente, in arancio quelle che si colloca-
no tra la media regionale e quella nazionale (per gli indicatori in cui è disponibile la media na-
zionale). Per gli indicatori ‘neutri’ è invece utilizzato per tutte le zone il colore celeste.  

 

La presenza straniera a livello territoriale oscilla da 7 a 16,6 stranieri ogni 100 residenti. La 
maggiore consistenza di stranieri in Toscana rispetto all’Italia è testimoniata dal fatto che 
quasi tutte le zone hanno una incidenza maggiore di quella registrabile a livello medio na-
zionale. Anche se negli ultimi anni c’è stato un rallentamento dell’immigrazione sul terri-

torio toscano, do-
vuto anche alla 
perdita di appeal 
occupazionale, la 
regione resta co-
munque una delle 
mete privilegiate 
nel panorama na-
zionale, soprat-
tutto nelle aree di 
Prato e Firenze 
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Fonte: elaborazione su dati Istat 
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Uno dei motivi del recente rallentamento dei flussi migratori verso la Toscana, la perdita 
di attrattività dal punto di vista occupazionale di cui si è accennato nel paragrafo, è ben 
testimoniato dal tasso grezzo di disoccupazione, che mette in rapporto percentuale gli 
iscritti ai Centri per l’Impiego in cerca di lavoro e i residenti in età 15-64 anni. Più che dop-
pio (38,5%) rispetto a quello degli italiani (18,4%), il tasso grezzo di disoccupazione degli 
stranieri oscilla territorialmente in un intervallo tra il 24 e il 73%. Come per la disoccupa-
zione totale, si 
registra una 
maggiore criticità 
nelle zone costie-
re, soprattutto 
quelle dell’area di 
crisi complessa 
del massese e del 
livornese, e le zo-
ne lucchesi. 

 

 

 

La spesa sociale pro-capite nell’area di utenza ‘immigrati e nomadi’ (17,3 milioni di €) rap-
presenta il 4% della spesa sociale totale. Pur essendo la Toscana al di sopra del valore 
medio italiano, si può notare dalla rappresentazione grafica come la maggioranza delle 

zone toscane si 
collochino al di 
sotto della spesa 
media pro-capite 
sia toscana (trai-
nata certamente 
in alto da Firenze) 
che italiana, evi-
denziando in tal 
senso un ambito 
con ampi e gene-
ralizzati margini 
di miglioramento. 
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Spesa pro-capite dei Comuni per interventi e servizi sociali 
nell’area di utenza “immigrati e nomadi”– 2013 

Fonte: elaborazione Regione Toscana su dati Istat 

Tasso grezzo di disoccupazione stranieri– 2016 
Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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Box n. 11: Progetto ASAS - Anagrafica Strutture di Accoglienza Stranieri 

 

 

  

 

La Regione Toscana - settori “Innovazione sociale” e “Sistemi informativi e 
tecnologie della conoscenza” - con la DGR n. 438/2017, ha promosso lo svilup-
po in via sperimentale di un nuovo sistema informativo sulle strutture di 
accoglienza per richiedenti asilo denominato “Anagrafica delle Strutture di 
Accoglienza per Stranieri” (ASAS) finalizzato, in particolare, alla puntuale ri-
levazione dei centri di accoglienza straordinaria (CAS) sul territorio regionale e 
all'elaborazione dei dati relativi al movimento delle persone ospiti nei centri. 

Riguardo al tema dell'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, 
infatti, la Regione svolge funzioni di monitoraggio e analisi delle strutture pub-
bliche e private a carattere sociale presenti sul territorio regionale sulla base di 
quanto stabilito: 

 dalla LR 29/2009 sull'immigrazione nella quale, tra l'altro, si promuove la 
tutela del diritto di asilo e la protezione sussidiaria attraverso il sostegno al 
sistema degli interventi di prima accoglienza e integrazione a favore delle 
persone richiedenti la protezione internazionale; 

 dalla LR 41/2005 sul "Sistema integrato di interventi e servizi per la tutela 
dei diritti di cittadinanza sociale" con la quale si sancisce la necessità di as-
sicurare la conoscenza dei dati e delle informazioni necessarie alla pro-
grammazione, gestione e valutazione delle politiche sociali attraverso ade-
guate infrastrutture tecnologiche alle quali i soggetti gestori di strutture e 
erogatori di servizi sono tenuti a fornire le informazioni richieste; 

 dal PSSIR 2012-2015 (approvato con DCR 91/2014) nel quale, in ordine alle 
strutture sociali di accoglienza a carattere residenziale orientate a favorire i 
processi di inclusione sociale e rivolte ai bisogni di persone in situazione di 
disagio ed esposte a rischio di marginalità e di esclusione sociale, è prevista 
– ai sensi dell'art. 22 L.R. 41/05, la comunicazione di avvio di attività. 

ASAS 
ANAGRAFICA STRUTTURE DI ACCOGLIENZA STRANIERI 

 

Descrizione del progetto 

 

 Sperimentazione e sviluppo del nuovo sistema informativo sulle strutture di 
accoglienza per richiedenti asilo denominato “ASAS”; 

Obiettivi 
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La sperimentazione di ASAS, cui potranno affiancarsi azioni di promozione, 
formazione e informazione all'uso del servizio rivolte agli Enti gestori, si 
concluderà nel maggio 2018 e consentirà di registrare nel sistema informativo 
tutte le strutture di accoglienza per i richiedenti la protezione internazionale 
presenti sul territorio regionale e i migranti accolti nei Centri di Accoglienza 
Straordinaria (CAS). 

Attività realizzate 

 
Al termine della sperimentazione e validazione di ASAS, il sistema informativo 
potrà essere utilizzato per la produzione e l'elaborazione di dati e informazioni, 
oltre che per la produzione di una reportistica utile a comprendere l'evoluzione, 
la struttura e le caratteristiche del fenomeno dell'accoglienza sul territorio 
regionale. 

ASAS è, inoltre, stato predisposto al fine di poter “dialogare” anche con altri 
sistemi informativi (predisposti, per esempio, dal Ministero dell'Interno e dallo 
SPRAR nazionale). 

Prospettive future 

 Registrazione in ASAS delle strutture operanti sul territorio regionale e delle 
informazioni riferite alle persone accolte a cura dei responsabili degli Enti 
Gestori dei Centri di Accoglienza Straordinaria CAS 

 Validazione di ASAS al termine della sperimentazione prevista nel maggio 
2018. 
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2.5 Dimensioni dell’esclusione sociale: disagio economico, lavora-

tivo e abitativo 

La crisi economica che ha coinvolto e sta coinvolgendo gran parte del mondo, e che ha 
innescato in Italia e in Toscana una dinamica di disoccupazione crescente ed una consi-
stente perdita del potere d’acquisto, colpisce un numero sempre maggiore di persone e 
famiglie, anche se sembrano intravedersi in questo ultimo biennio alcuni primi cenni di 
miglioramento. La novità, pur non inedita, di questo periodo di difficoltà è che ha coinvol-
to famiglie e soggetti che si trovavano fino a poco tempo prima in condizioni di sicurezza 
e che per eventi improvvisi (perdita del lavoro su tutti) si sono trovati a scivolare in manie-
ra più o meno repentina in situazioni di insicurezza e sofferenza economica, in alcuni casi 
fino alla vera e propria marginalità sociale.  

Nel presente paragrafo si cercherà di dare conto della situazione toscana sul versante del 
disagio sociale cercando di coniugare tre dimensioni che si trovano spesso concatenate 
all’interno dei circuiti di impoverimento e di marginalizzazione di individui e famiglie: 

 povertà, attraverso misure di reddito e indicatori di sofferenza economica di al-
cuni spaccati della società toscana, famiglie e anziani in primis; 

 disagio lavorativo, indagando il tema attraverso i dati ufficiali Istat, quelli di fonte 
amministrativa provenienti dai Centri per l’Impiego toscani e quelli relativi agli 
ammortizzatori sociali (cassa integrazione guadagni, mobilità e indennità di di-
soccupazione); 

 disagio abitativo, utilizzando principalmente i dati degli sfratti, delle richieste di 
contributi economici per il pagamento degli affitti da parte delle famiglie e del 
patrimonio ERP. 

Reddito, casa e lavoro sono infatti le principali determinanti della cittadinanza e 
dell’inclusione sociale e dall’indebolimento di questi fattori conseguono stati di disagio, 
sofferenza e vulnerabilità. 

Reddito e segnali di disagio economico 

Povertà e impoverimento: un fenomeno complesso e multidimensionale
37

 
Figura 21: Indicatori e misure della povertà e del rischio di povertà in Toscana. 

L’analisi dei dati reddituali conferma 
la Toscana in una posizione positiva 
rispetto al contesto nazionale: 

 gli ultimi dati disponibili sul reddi-
to medio IRPEF desunti dalle di-
chiarazioni dei redditi collocano la 
regione (19.751 €) al di sopra del 
dato medio italiano (19.380 €). 

Indicatori di reddito 

Reddito imponibile medio 
IRPEF (2015) 

Reddito medio annuo dispo-
nibile procapite (2015) 

  

                                                           
37

 Si veda anche: Regione Toscana - Osservatorio Sociale Regionale, Le povertà in Toscana – Primo rapporto 

Toscana Italia

19.751
19.380

Toscana Italia

19.393
17.826

http://www.regione.toscana.it/documents/10180/13843813/Le+povert%C3%A0%20in+Toscana+2017/9b52f210-9937-4a44-983f-b358c3eba1e8
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 il reddito disponibile procapite – 
che tiene conto del reddito da la-
voro e di capitale al netto dei tra-
sferimenti (tasse ed altro) - è sen-
sibilmente più elevato rispetto al 
valore medio del Paese (di quasi 
1.600 € procapite). 

 L’importo medio delle pensioni 
erogate dall’INPS risulta più ele-
vato della media nazionale di ol-
tre 40 € mensili (890 contro 847 € 
mensili). 

 L’incidenza delle famiglie con po-
tenziale disagio economico è qua-
si la metà di quella che si può ri-
scontrare mediamente in Italia. 

 L’incidenza di povertà relativa
38

 è 
in Toscana tradizionalmente infe-
riore a quella media italiana ed è 
identificata al 2015 con un 5% di 
famiglie (circa 82.000) che hanno 
una spesa media per consumi al di 
sotto della soglia di povertà rela-
tiva: la metà della percentuale 
media nazionale e che ha visto 
una sensibile diminuzione rispetto 
al 2012 (era il 9,1%). A questo 
proposito vale la pena ricordare 
che la Toscana, insieme a Trenti-
no Alto Adige, Lombardia, Emilia 
Romagna e Veneto, è la regione 
con il valore più basso in Italia.  

 Le famiglie toscane in condizione 
di povertà assoluta

39
, pur in quo-

Importo medio mensile pensioni (2016) 

 

Incidenza delle famiglie con potenziale  
disagio economico** (2011) 

 

** n. famiglie con figli con la persona di riferimento in età fino a 
64 anni nelle quali nessun componente è occupato o ritirato dal 
lavoro / totale famiglie x 100 

% famiglie in condizioni di povertà relativa (2002-2015) 

 

                                                           
38 Rapporto tra il numero di famiglie con spesa media mensile per consumi pari o al di sotto della soglia di pover-
tà relativa e il totale delle famiglie residenti. La soglia di povertà relativa per una famiglia di due componenti è 
pari alla spesa media procapite nel Paese: nel 2015 questa spesa è risultata pari a 1.050,95 € mensili. Per deter-
minare la soglia di povertà, quando le famiglie hanno un numero di componenti diverso da due viene utilizzata 
una scala di equivalenza, ossia un insieme di coefficienti di correzione (ad esempio, la soglia di povertà per una 
famiglia di quattro persone è pari a 1,63 volte quella per due componenti, ovvero 1.713,05 € e la soglia per una 
famiglia di sei persone lo è di 2,16 volte, cioè 2.270,05 €).  
39 La povertà assoluta è una misura basata sulla valutazione monetaria di un paniere di beni e servizi considerati 
essenziali per evitare gravi forme di esclusione sociale. Il paniere si compone di tre macrocomponenti: alimenta-
re, abitazione, residuale (vestirsi, comunicare, informarsi, muoversi sul territorio, istruirsi e mantenersi in buona 
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ta sensibilmente inferiore alla 
media italiana, sono aumentate 
rispetto al 2008 (pre-crisi) dal 2 al 
3,2%: un universo di circa 53.000 
nuclei familiari e 120.000 persone 
che non riescono ad acquistare 
beni e servizi essenziali per uno 
standard di vita minimo.  

 Le persone che vivono in fami-
glie in condizione di deprivazio-
ne

40
, che fino al 2012 avevano 

mostrato un continuo incremento 
e nel 2013 erano calate, sono cre-
sciute negli ultimi due anni ed 
hanno raggiunto nuovamente il 
9% (circa 335.000 persone). Un 
dato inferiore a quello italiano 
(11,6%) ma che è comunque tri-
plicato rispetto al 2004 e sensi-
bilmente aumentato rispetto 
all’inizio della crisi economica in 
atto. 

Ci sono però altri indicatori di pover-
tà e disagio economico delle fami-
glie e degli anziani nei quali si posso-
no riscontrare alcuni elementi di for-
te criticità e osservare alcuni ambiti 
di sofferenza che crescono con co-
stanza negli ultimi anni, pur restando 
tendenzialmente la Toscana in una 
posizione migliore rispetto a molte 
altre realtà regionali. 

La valutazione delle famiglie tosca-
ne circa la propria condizione eco-
nomica e reddituale, se confrontata 
con il periodo pre-crisi è peggiorata 
ma mostra ancora dati migliori ri-
spetto a quanto riscontrabile me-

% famiglie in condizioni di povertà assoluta (2008-2015) 

 

% persone che vivono in famiglie in condizioni di deprivazio-
ne (2004-2015) 

 

Valutazioni e giudizi delle famiglie sulla situazione eco-
nomica – Confronto Toscana-Italia 

Situazione economica rispetto anno precedente (2016)

 

Soddisfazione propria situazione economica (2016) 

 

                                                                                                                                                    
salute) e viene definita povera la famiglia che non riesce ad acquistare beni e servizi essenziali per uno standard 
di vita minimo. 
40 L’indicatore sintetico di deprivazione rappresenta la quota di famiglie che dichiarano almeno tre delle nove 
deprivazioni riportate di seguito: non riuscire a sostenere spese impreviste; avere arretrati nei pagamenti (mu-
tuo, affitto, bollette, debiti diversi dal mutuo); non potersi permettere in un anno una settimana di ferie lontano 
da casa, un pasto adeguato (proteico) almeno ogni due giorni, il riscaldamento adeguato dell’abitazione, 
l’acquisto di una lavatrice, o di un televisore a colori, o di un telefono, o di un’automobile. 
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diamente nel resto del Paese. 

Due indicatori relativi alla condizione 
abitativa - che si ritroveranno di se-
guito anche nel paragrafo dedicato al 
disagio abitativo ma che qui sono uti-
lizzati in termini di disagio economi-
co - testimoniano le difficoltà di una 
quota di famiglie nel far fronte al pa-
gamento degli affitti. Le domande di 
contributo economico per il paga-
mento dei canoni di locazione

41
 pre-

sentate ai Comuni toscani si sono 
stabilizzate dall’inizio della crisi tra le 
24.000 e le 25.000 richieste annue 
(prima erano 18-19.000) fino al 2014, 
passando da 13,4 a 15,6 richieste 
ogni 1.000 famiglie residenti, per poi 
arrivare attorno alle 21.000 richieste 
negli ultimi due anni (13‰). A dimi-
nuire sono state però le domande di 
fascia B (relative fasce di reddito più 
alte), mentre sono rimaste quasi in-
variate quelle di fascia A (fasce di 
reddito più basse). Anche i provve-
dimenti esecutivi di sfratto (quasi 
totalmente dovuti a morosità e dun-
que all’impossibilità di onorare 
l’impegno economico) hanno subito 
un calo nel 2015 rispetto all’anno 
precedente (-742) ma il dato che re-
sta è, anche qui, quello di un aumen-
to rispetto al periodo pre-crisi sia in 
termini assoluti che di incidenza sulle 
famiglie: 5.373 casi e che sono arriva-
ti a 3,5 ogni 1.000 famiglie residenti.  

Le dichiarazioni ISEE presentate nel 
2014 in Toscana, che riguardano ol-
tre 320.000 famiglie (20% delle fami-
glie residenti) per oltre 950.000 indi-
vidui (25% dei residenti), informano 
di circa 48.000 nuclei familiari con 

Domande contributi per 
affitto per 1.000 famiglie. 

(2006-2016) 

 

Sfratti esecutivi emessi per 
1.000 famiglie (medie 
triennali 2000-2015) 

 

DSU presentate da nuclei 
familiari toscani per fascia 

ISEE (2014) 

 

Individui dei nuclei familia-
ri che hanno presentato 

DSU per fascia ISEE (2014) 

 

Pensioni sociali per 100 
anziani  (2016) 

 

Pensioni integrate al mini-
mo per 100 anziani (2016) 

 

N. accolti centri di ascolto Caritas della Toscana (2007-2015) 

 

                                                           
41 Si tratta dei contributi erogati dai Comuni per il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione derivanti dalla 
previsione della L. 431/98. L’ammontare delle risorse complessivamente disponibili è dato dalla quota del fondo 
sociale per l’affitto di livello nazionale e da integrazioni di fondi di livello regionale e comunale. I contributi ven-
gono erogati sulla base di requisiti reddituali ed i criteri sono deliberati dalla Giunta Regionale. 
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ISEE al di sotto dei 3.000 euro (15% 
del totale, corrispondente a 126.000 
individui) e circa 38.000 tra i 3 e i 
6.000 euro (12% del totale, corri-
spondente a oltre 114.000 individui). 

Uno spaccato sociale particolarmen-
te a rischio povertà è costituito dalla 
popolazione anziana. Su questo ver-
sante, l’elaborazione sui dati pensio- 

Fonte: elaborazioni su dati Ministero Economia e Finanze – 
Dichiarazioni fiscali 2016; INPS – Osservatorio sulle Pensio-
ni; Istat – 8milaCensus, Indagine sulle condizioni di vita (EU-
SILC), Noi Italia 2017, Indagine multiscopo. Aspetti della 
vita quotidiana; Regione Toscana – Settore Politiche abita-
tive; Ministero dell’Interno – Procedure di rilascio immobili 
ad uso abitativo; Caritas Toscana – Dossier 2016 sulle po-
vertà in Toscana; IRPET – La ripresa in crisi? Analisi e pro-
spettive di un’economia indebolita 

nistici raffigura un quadro tendenzialmente migliore rispetto a quello nazionale ma mette 
comunque in evidenza una quota non irrilevante (4 su 100) di anziani che percepisce la pen-
sione o l’assegno sociale

42
 ed una quantità significativa (¼ del totale) di anziani che perce-

pisce la pensione integrata al trattamento minimo
43

. 

Se si prendono poi in esame i dati forniti da Caritas Toscana in relazione alle attività della 
rete regionale dei centri di ascolto (MIROD) si riscontra che dal 2007 al 2014 il numero di 
persone accolte è aumentato di quasi 6.000 unità, facendo registrare, quindi, una situazio-
ne di elevata vulnerabilità sociale ed un quadro generale non certo rassicurante. Nel 2015 
c’è stato invece un calo che ha portato gli accessi a circa 22.000 ma stando a quanto riporta 
la stessa Caritas Toscana questo decremento, più che  testimoniare un improvviso miglio-
ramento delle condizioni di vita delle categorie più a rischio, è da ricercare in una duplice 
direzione: 1) l’acuirsi di quel livello di saturazione raggiunto dal cosiddetto “sistema Caritas” 
regionale, anche in ragione del crescente impegno dedicato alla cosiddetta emergenza 
profughi e alla conseguente contrazione delle giornate/orari di operatività dei centri di 
ascolto; 2) la crescente complessità delle situazioni di povertà incontrate che richiede per-
corsi d’accompagnamento sempre più lunghi e raramente coronati da una fuoriuscita dai 
circuiti della povertà (nel 2015 ciascuna di esse ha richiesto, in media, 5,7 incontri contro i 
4,8 dell’anno precedente e i 4,2 del 2013) 

Dal punto di vista delle azioni - tra le altre che si possono visionare anche attraverso i box 
seguenti - la Regione ha varato e finanziato per € 9.720.000,00 un progetto regionale di 
prestito sociale per sostenere con prestiti fino a 3.000 euro (senza garanzie e senza interes-
si) le persone e le famiglie in situazioni di particolare difficoltà o fragilità socio-economica 
(uno dei parametri per poter accedere al prestito è un valore ISEE non superiore a 15mila 
euro). Attraverso il progetto è stata creata una rete territoriale di 300 Centri di Ascolto nei 
quali ben 600 volontari hanno accolto le persone e le famiglie in situazione di bisogno co-
struendo con loro percorsi personalizzati al fine di aiutarli ad uscire da situazioni di momen-
tanea difficoltà. A tutt'oggi risultano in totale 6.810 domande presentate ai Centri di ascol-
to, di cui 3.859 finanziate, 1.628 respinte e 1.254 in attesa o per richiesta integrazioni alla 
domanda. Le persone coinvolte sono oltre 12.000, di cui quasi 3.700 minori: considerando la 
numerosità dei nuclei interessati, si può affermare che il 17,4% dei casi riguarda persone 
sole, anche se una variabile che incide fortemente  sulla povertà è la composizione familia-

                                                           
42 Prestazione di natura assistenziale riservata ai cittadini over 64 che non percepiscono alcun reddito o che han-
no redditi molto bassi. 
43 Integrazione economica al reddito concessa in ragione del fatto che la pensione che deriva dal calcolo dei con-
tributi è di importo inferiore al minimo vitale. 

http://www1.finanze.gov.it/finanze2/pagina_dichiarazioni/dichiarazioni.php
http://www.inps.it/webidentity/banchedatistatistiche/menu/pensioni/pensioni.html
http://www.inps.it/webidentity/banchedatistatistiche/menu/pensioni/pensioni.html
http://ottomilacensus.istat.it/
http://noi-italia.istat.it/
http://www.istat.it/it/archivio/91926
http://www.istat.it/it/archivio/91926
http://ucs.interno.gov.it/ucs/contenuti/Andamento_delle_procedure_di_rilascio_di_immobili_ad_uso_abitativo-168224.htm
http://ucs.interno.gov.it/ucs/contenuti/Andamento_delle_procedure_di_rilascio_di_immobili_ad_uso_abitativo-168224.htm
http://www.caritastoscana.it/docsopr/dossier2016.pdf
http://www.caritastoscana.it/docsopr/dossier2016.pdf
http://www.irpet.it/wp-content/uploads/2017/02/conferenza-irpet-inizio-anno-2017.pdf
http://www.irpet.it/wp-content/uploads/2017/02/conferenza-irpet-inizio-anno-2017.pdf
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re, infatti il numero medio dei componenti delle famiglie richiedenti il prestito è superiore a 
3; risulta inoltre che il 20% ha un valore ISEE pari a zero e che oltre il 45% rimane sotto i 
3.000 euro. Analizzando la tipologia del bisogno dichiarato si evidenziano due gradi macro 
tipologie (l'alloggio e l'integrazione al reddito), anche se va sottolineato che il 6,9% richiede 
il prestito per cure o prestazioni sanitarie. Partendo dalle considerazioni sulla numerosità 
dei nuclei coinvolti, si vede come si distribuiscono gli importi erogati e le tipologie del biso-
gno in relazione a tale variabile: mediamente le famiglie numerose richiedono importi più 
elevati; l'alloggio è un bisogno sentito in maniera uniforme dalle varie tipologie familiari, 
mentre le cure sanitarie incidono più per le famiglie unipersonali. Nel progetto è previsto 
che la restituzione della somma prestata debba avvenire entro un massimo di 36 mesi con 
modalità concordate e può avvenire, in alternativa a quella rateale prevista dal piano per-
sonalizzato, anche attraverso lo svolgimento di attività socialmente utili. Le risorse derivan-
ti dai rimborsi monetari pari a 1,7ml di Euro sono frutto del lavoro svolto dai volontari dei 
centri di ascolto che hanno saputo infondere il concetto di uso consapevole del denaro e 
dell'importanza della restituzione per poter rimettere in circolo risorse destinate ad altri 
prestiti. Dalla verifica degli importi restituiti, si nota che la percentuale di restituzione è 
legata direttamente all'importo erogato, alla scelta della modalità di restituzione e alla 
fascia ISEE del richiedente. 

In sintesi, si può dire che a livello complessivo gli indicatori reddituali e di sofferenza eco-
nomica, seppur in un quadro di evidente peggioramento rispetto agli anni che hanno pre-
ceduto l’attuale congiuntura economica, disegnano una situazione in lieve miglioramento. 
Tuttavia, la crescita delle situazioni di povertà ed esclusione sociale ed il moltiplicarsi dei 
percorsi di possibile scivolamento verso la condizione di povertà anche di quei segmenti 
sociali ritenuti a basso rischio solo fino a poco tempo fa, pone senza dubbio l’esigenza di 
approntare politiche adeguate e programmare servizi specifici e specializzati per fronteg-
giare tutta questa serie di criticità.  
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Box n. 12: Il progetto Recupero alimentare 

 

 

 

 

 

 

  

RECUPERO ALIMENTARE 

 
 Favorire lo sviluppo della redistribuzione dei prodotti alimentari il più vicina 

possibile alle associazioni del terzo settore del territorio regionale 
impegnate nel sostegno alle fasce deboli e marginali della popolazione, al 
fine di venire incontro alle loro necessità e di sostenerne l’attività sviluppata 
in risposta a un bisogno primario della persona. 

 Promuovere specifici progetti formativi inerenti la diffusione di una corretta 
cultura della nutrizione da attuarsi anche mediante apposite azioni di 
formazione e informazione rivolte alla collettività, per favorire la crescita di 
una comunità solidale in grado di rafforzare i legami sociali e il senso di 
appartenenza in una prospettiva di complessivo sviluppo civile. 

 Consolidare l'attività del “tavolo di consultazione” istituito e previsto dal 
programma d'interventi a valenza triennale 2012-2015 anche con una 
puntuale programmazione degli incontri con tutti i soggetti convenzionati e 
con i soggetti pubblici e del privato sociale impegnati in attività di contrasto 
alla povertà alimentare. 

 Favorire lo scambio di dati e la costruzione di un sistema di osservazione. 
Nell'ambito della costruzione di un sistema regionale di monitoraggio ed 
analisi dell'area povertà e disagio sociale, i soggetti del terzo settore, di cui 
la Regione si avvale per la realizzazione degli interventi e le attività di 
recupero e redistribuzione delle eccedenze alimentari sono tenuti a fornire, 
attraverso le infrastrutture, le procedure e le regole della Regione finalizzate 
alla interoperabilità, le informazioni richieste affinché confluiscano e siano 
organizzate nel sistema informativo sociale regionale, di cui all'art.41 della 
L.R. 41/2005. 

La L.R. 32/2009 prevede interventi per combattere la povertà ed il disagio so-
ciale attraverso la redistribuzione delle eccedenze alimentari, ed incarica la 
Giunta di predisporre un programma d'interventi a valenza triennale e di attuarlo 
in collaborazione con i soggetti del terzo settore che abbiano i seguenti requisiti: 

 operare in Toscana; 

 documentare l'attività esercitata da almeno 5 anni; 

 operare in almeno 5 province con operatività di rete. 

La L.R. 32/2009 all'art. 3 bis, istituisce il progetto “Spesa per tutti” con la finalità 
di aiutare economicamente le famiglie a reperire prodotti alimentari di prima 
necessità anche tramite la grande distribuzione. 

 

Descrizione del progetto 

Obiettivi 
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A seguito dell'approvazione del programma è stato pubblicato un avviso 
pubblico al fine di selezionare i soggetti del terzo settore che rispondevano ai 
requisiti previsti per legge. L'Associazione Banco Alimentare della Toscana con 
cui la Regione opera oramai da diversi anni e la Caritas Toscana sono risultati i 
due soggetti con i quali collaborare. È seguita la presentazione di progetti che 
sono stati finanziati: 

 per l'anno 2015: € 100.000; 

 per l'anno 2016: € 50.000; 

 per l'anno in corso: stanziati €50.000. 

Attività realizzate e numeri del progetto 
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Il disagio lavorativo 

Data l’attuale fase storica, il fattore lavoro assume oggi ancor più centralità sia all’interno 
del dibattito politico-economico che nelle riflessioni connesse alla realizzazione di politi-
che attive. Come già evidenziato nelle edizioni 2014 e 2015 del Profilo sociale, la Toscana 
da questo punto di vista ha risentito mediamente meno di molte altre zone d’Italia della 
contrazione di lavoro ma ha sicuramente subito un colpo significativo nei propri livelli oc-
cupazionali. Nonostante alcuni recenti segni di miglioramento, che si confermano in ma-
niera molto più flebile nel 2016, infatti, l’occupazione ritorna ‘nominalmente’ ai livelli del 
2008 ma la disoccupazione rimane invece più elevata. I segnali di ripresa degli ultimi due 
anni fanno comunque ben sperare riguardo al superamento di una situazione di decresci-
ta prima e di stallo poi che si è verificata fino al 2014. 

Ecco in sintesi le principali evidenze del mercato del lavoro toscano al 2016: 

 Dopo la significativa inversione di tendenza registrata nel 2015 - aumento 
dell’occupazione e diminuzione della disoccupazione principalmente dovute al bonus 
contributivo - nel 2016 il miglioramento del mercato del lavoro è rallentato. Comples-
sivamente la situazione è migliore rispetto alle fasi più critiche della recessione, ma la 
ripresa procede ad una velocità ridotta e si rivela ancora molto fragile. 

 La crescita delle forze di lavoro (+15.000 sul 2015), ossia l’ingresso nella popolazione 
attiva di fasce di popolazione - soprattutto donne e giovani - fino a qualche tempo fa 
inattive, vanno ad ingrossare lo spaccato delle persone in cerca di lavoro e fanno sì che 
all’aumento degli occupati (+8.600) e del tasso di occupazione (+0,5%) non corrispon-
da una diminuzione del tasso di disoccupazione (+6.600 disoccupati, +0,3%); 

 Sono presenti alcune aree critiche relative a persone che si trovano fuori o ai margini 
del mercato del lavoro che conservano un peso rilevante. 

Occupazione e disoccupazione attraverso i dati ufficiali Istat 
Figura 22: Indicatori e misure di disoccupazione e attività in Toscana 

Forze di lavoro*, occupati e persone in cerca di occupazione 
di 15 anni e oltre (2004-2016). Dati in migliaia 

 

* over 14 in cerca di occupazione + occupati 

I dati ufficiali sul mercato del lavoro 
derivanti dalla Rilevazione continua 
sulle forze di lavoro (RCFL) dell’Istat 
restituiscono alcune significative evi-
denze, soprattutto in un’ottica di raf-
fronto con il periodo pre-crisi (2008): 

 il dato 2016 parla per la Toscana 
di circa 1,73 milioni di forze di la-
voro (occupati + in cerca di lavoro) 
a fronte di poco meno di 1,57 mi-
lioni di occupati per un totale di 
quasi 164.000 persone in cerca di 
lavoro (di cui il 52% femmine); 
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Tasso di attività 15-64 anni* 
Confronto Toscana-Italia e di genere (2004-2016) 

  

* (15-64enni  in cerca di occupazione + occupati) / popolazione 
15-64 anni x 100 

Tasso di occupazione 15-64 anni* 
Confronto Toscana-Italia e di genere (2004-2016) 

  

* 15-64enni occupati / popolazione 15-64 anni x 100 

Tasso di disoccupazione 15 anni e oltre* 
Confronto Toscana-Italia e di genere (2004-2016) 

  

* over 14 in cerca di occupazione / forze di lavoro x 100 

 
 

 il tasso di attività dei 15-64enni è 
cresciuto fino al 72,3% (Italia 
65%) soprattutto grazie alla com-
ponente femminile, le cui forze di 
lavoro sono cresciute di 114.000 
unità dal 2004 e di 63.000 rispetto 
al 2008, e alle fasce di età più 
avanzate. In termini di inattività 
invece è senza dubbio da rilevare 
il preoccupante fenomeno degli 
inattivi per scoraggiamento, della 
cosiddetta area grigia - ossia per-
sone interessate a lavorare ma 
che non cercano attivamente la-
voro – e dei giovani NEET (tema, 
questo ultimo, già approfondito 
nel paragrafo 2.1).  

 Il tasso di occupazione 15-64 anni 
è salito al 65,3% (Italia 57,2%). Ri-
spetto al 2008, grazie soprattutto 
a quanto avvenuto nel biennio 
2015-2016, ci sono oggi oltre 
7.500 occupati in più, ascrivibili al-
la crescita della componente 
femminile (che ha guadagnato nel 
periodo considerato ma che è ca-
lata nel corso del 2016). Nel corso 
dell’ultimo anno gli occupati sono 
aumentati di quasi 8.600 unità e si 
è assistito ad un fenomeno inver-
so rispetto a quello del periodo 
2008-2016: sono cresciuti di 
13.500 unità gli occupati maschi e 
sono diminuite di 5.000 unità le 
occupate femmine. Tale crescita è 
inoltre quasi interamente ascrivi-
bile alla componente autonoma 
del lavoro. Nonostante il trend 
positivo degli ultimi due anni, i più 
recenti lavori di IRPET evidenzia-
no come per tornare ai tassi di oc-
cupazione pre-crisi mancherebbe-
ro ancora circa 31mila occupati

44
. 

L’occupazione presente al 2016 è 

                                                           
44 IRPET, La ripresa in crisi? Analisi e prospettive di un’economia indebolita 
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http://www.irpet.it/wp-content/uploads/2017/02/conferenza-irpet-inizio-anno-2017.pdf
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Tasso di disoccupazione 15 anni e oltre di lunga durata* 
Confronto Toscana-Italia e di genere (2004-2014) 

  

* over 14 in cerca di occupazione da oltre 12 mesi / forze di 
lavoro x 100 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Rilevazione Continua sulle 
forze di lavoro (disponibili su datawarehouse statistiche 
Istat) 

strutturata principalmente nel 
terziario, che copre quasi il 70% 
degli occupati (1/3 dei quali nel 
comparto del commercio e ricet-
tività), seguito dall’industria con il 
27% (1/4 nelle Costruzioni). 

 Il tasso di disoccupazione è quasi 
raddoppiato dal 2008 passando 
da 5 a quasi 10 disoccupati per 
100 forze di lavoro. Una situazio-
ne migliore rispetto al dato medio 
italiano che si attesta al 11,7%, ma 
comunque indice di sofferenza. 
Se nel 2015 si è verificata per la 
prima volta dopo sette anni una 

diminuzione del tasso di disoccupazione (dal 10,1 al 9,2) grazie alla crescita di occupati, 
nel 2016 si assiste ad un leggero incremento arrivando al 9,5%. Gli attuali 164.000 disoc-
cupati mostrano un aumento di 6.500 unità rispetto al 2015 e di oltre 80.000 rispetto al 
2008. La crescita della disoccupazione colpisce maggiormente gli uomini (79.000 al 
2016), con dati più che raddoppiati sia dal 2004 (erano 32.000) che dall’inizio della crisi 
(30.000), e gli stranieri (circa 42.700 al 2016, tasso 18,6%). Su questo versante IRPET of-
fre una interessante riflessione – dati 2015 - su quelli che potrebbero essere chiamati i 
‘confini mobili’ dell’area disoccupazione: aggiungendo al conteggio dei disoccupati 
anche i part-timers involontari, i lavoratori in Cassa integrazione oltre agli scoraggiati 
(l’area grigia analizzata poco sopra), il concetto di disoccupazione risulterebbe ampliato 
dagli stock di sottooccupazione involontaria e a quelle forme di ricerca del lavoro più 
deboli e intermittenti che porterebbero la ‘disoccupazione allargata’ a 325.000 unità ri-
spetto alle 157.000 della disoccupazione ufficiale 2015. 

 Nell’ultimo biennio ha avuto un rallentamento anche la disoccupazione cosiddetta di 
lunga durata (dal 5,7% del 2014 al 4,8 del 2015, sostanzialmente mantenuto anche nel 
2016), condizione che però continua a coinvolgere quasi la metà dei disoccupati (signifi-
cativa differenza con la media nazionale al 6,2%).  

 Permane anche in Toscana, pur riducendosi, una tradizionale forbice di genere a svan-
taggio delle femmine in tutti gli indicatori sul mercato del lavoro: nel tasso di disoccupa-
zione ci sono ancora due punti e ½ percentuali di differenza; si riscontrano ancora quat-
tordici punti percentuali di distanza nel tasso di attività e nel tasso di occupazione. 

Sempre l’IRPET, infine, offre una ulteriore ed interessante riflessione in merito a tutto uno 
spaccato di persone che riguarda disoccupati, lavoratori irregolari, disponibili a lavorare ma 
inattivi (persone bisognose di occupazione, ma che non cercano più o cercano in modo non 
attivo). Pur essendo oggi migliorate le condizioni del mercato del lavoro, resta infatti abba-
stanza critica la situazione di “un’area in crescita di soggetti che sono al margine del merca-
to del lavoro o che vi operano in condizioni non ortodosse, privi di tutele e coperture assicu-

1,8
2,8

4,8

2004 2010 2016

Toscana

Italia

1,1
2,2

4,32,8 3,7

5,5

2004 2010 2016

Maschi
Femmine

http://siqual.istat.it/SIQual/visualizza.do?id=5000098&refresh=true&language=IT
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rative”
45

. Un segmento debole della società che è incrementato di circa 125mila unità 
(+38%) dall’inizio della crisi e che ha visto crescere il suo peso sulle forze di lavoro allargate 
dal 19% del 2008 al 24% del 2015.

46
 

Dai Centri per l’impiego una lettura del mercato del lavoro 
Figura 23: Numero e caratteristiche di iscritti ai CPI toscani, avviamenti e cessazioni. 

La lettura del mercato del lavoro to-
scano attraverso la lente dei giaci-
menti informativi contenuti nel da-
tawarehouse IDOL, ossia il sistema 
informativo dei Centri per l’Impiego 
regionali (CPI), offre una serie di evi-
denze delle dinamiche innescatesi 
nel periodo 2008-2016: 

 È cresciuto considerevolmente il 
numero di persone iscritte come 
‘disponibili al lavoro’ presso i CPI 
regionali. In otto anni il valore è 
passato da oltre 285mila a oltre 
492mila (57% la componente 
femminile). Oltre la metà di que-
sti è costituita da over 39, poco 
meno di ¼ da 31-39enni, il 13% da 
25-30enni e il 10% da under 25. In 
realtà il calo registrato nel 2016, 
volutamente raffigurato con linea 
trattegiata nel grafico, a rigore 
non può ancora essere raffrontato 
con la serie storica precedente a 
causa delle recenti modifiche in-
trodotte allo ‘stato di disoccupa-
zione’

47
 ma serve comunque a da-

re la misura della crescita di iscrit-
ti nel periodo considerato. 

 Il rapporto tra iscritti ai CPI come 
disponibili al lavoro e popolazione 

Residenti in Toscana iscritti ai CPI regionali 
Andamento 2008-2016 e per genere 2016 

  

Iscritti ai CPI toscani per 100 residenti 15-64 anni 
Andamento 2008-2016 e per genere 2016 

  

Avviamenti e cessazioni di rapporto di lavoro di resi-
denti toscani presso i CPI toscani (2008-2016) 

 
                                                           
45 IRPET, Rapporto sul mercato del lavoro. Anno 2015 
46 IRPET, La ripresa in crisi? Analisi e prospettive di un’economia indebolita 
47 Con l’entrata in vigore del D Lgs 150/2015 sono considerate "disoccupate" le persone  in possesso di entrambi i 
seguenti requisiti: a) essere "privi di impiego"; b) dichiarare la propria immediata disponibilità a svolgere un'atti-
vità lavorativa e a partecipare alle misure di politica attiva del lavoro: dichiarazione immediata disponibilità 
(DID). Questo cambiamento ha quindi asciugato gli archivi degli iscritti, anche se resta da capire quanto tale 
ripulitura corrisponda ad un reale calo dei soggetti con requisiti e quanto sia invece dovuta ad un periodo di mes-
sa a regime delle procedure relative alle DID.  
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http://www.irpet.it/wp-content/uploads/2017/02/conferenza-irpet-inizio-anno-2017.pdf
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in età attiva (15-64 anni), una sor-
ta di tasso grezzo di disoccupa-
zione, è del 21,2%

48
, assai più 

elevato rispetto al 2008. Si nota 
anche in questo frangente una si-
gnificativa differenza di genere, 
con un gap di 5 punti percentuali a 
sfavore della componente fem-
minile. 

 Dopo un periodo in cui le cessa-
zioni di rapporto di lavoro aveva-
no sopravanzato gli avviamenti, 
negli ultimi due anni il rapporto 
tra le due variabili si è invertito, 
anche se occorre dire che 
nell’ultimo anno gli avviamenti 
sono diminuiti dopo la crescita del 
2014 e 2015. Questo calo sembra 

Posizioni di lavoro strutturato* create/distrutte in To-
scana per settore (var. cumulate 2009-2015) 

 

* Lavoro a tempo indeterminato, apprendistato, lavoro a tempo 
determinato e in somministrazione. 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana - Osservatorio 
regionale mercato del lavoro; IRPET, Rapporto sul mercato 
del lavoro. Anno 2015 

sottolineare l’esaurimento della spinta propulsiva della decontribuzione: i) il lavoro a 
tempo indeterminato, che aveva avuto una notevole peso nel 2015 (subito dietro al 
tempo determinato come modalità di assunzione), si contrae significativamente nel 
2016 (-29,7%); ii) si nota un rinato interesse per l’apprendistato che risulta il tipo di con-
tratto in maggiore crescita nel 2016 (+22,3%); iii) si riducono anche le trasformazioni in 
continuità da rapporto a tempo determinato a lavoro stabile, che perdono il 31,5%. 

 Dal 2008 al 2015 si sono perdute in Toscana quasi 21.000 posizioni di lavoro. Le di-
namiche verificatesi nel 2015 hanno fatto recuperare alla Toscana un terreno significa-
tivo ma il gap con il periodo pre-crisi resta ancora significativo. 

  

                                                           
48 Vale anche per il tasso grezzo di disoccupazione quanto detto poco sopra a proposito del calo degli iscritti di-
sponibili al lavoro a seguito dell’entrata in vigore del D Lgs 150/2015. 
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Gli ammortizzatori sociali: un’ancora di salvezza per i lavoratori toscani 
Figura 24: Indicatori e misure di ricorso agli ammortizzatori sociali in Toscana 

Milioni di ore di CIG autorizzate in Toscana  
per tipologia (2006-2016) 

 

Stock iscritti allo stato di disoccupazione c/o CPI toscani  
nelle liste speciali di Mobilità (2009-2016) 

 

 

 

 

La crisi economica ed occupazionale 
iniziata nel 2008-2009 ha avuto un 
ovvio effetto anche sugli ammortiz-
zatori sociali più classici, la cassa in-
tegrazione guadagni (CIG),

 
la mobili-

tà e le indennità di disoccupazione. 
La CIG

49
 ha avuto dal 2009 al 2014 

una crescita esponenziale balzando 
dai costanti 8-10 milioni di ore auto-
rizzate del periodo 2006-2008 a 34 
milioni di ore, per poi crescere ulte-
riormente negli anni successivi, con 
una sola flessione nel 2011, fino ad 
arrivare ai 58 milioni di ore del 2014. 
Negli ultimi due anni i valori sono poi 
calati a 34 e 36 milioni di ore. Anche 
se il volume complessivo rimane di 
molto inferiore rispetto al quadrien-
nio 2010-2014, nel 2016 si assiste ad 
un aumento di 1 milione e 800mila 
ore in più rispetto al 2015 (+5,4%) in 
cui giocano un effetto trainante la 
CIG straordinaria (+2 milioni) e in de-
roga (+1 milione 250mila). Dal con-
fronto con il dato italiano si nota un 
intervento più forte di Regione To-
scana, con lo strumento della CIG in 
deroga (+35,4%), rispetto alla media 
nazionale (-41,9%). L’analisi interna 
alle tipologie di CIG fornisce inoltre la 
misura delle strutturalità della crisi e 
dell’impatto sulle imprese e il lavoro: 
mentre diminuisce sensibilmente il 
peso della CIG ordinaria (dal 47% del 
totale nel 2008 al 17% nel 2016), si ha 
una crescita della straordinaria (rap-

                                                           
49 Istituto che ha la funzione di integrare i guadagni dei lavoratori per le ore non lavorate a causa di una riduzione 
o di sospensione del lavoro. Sono previsti tre tipi di intervento: a) ordinario: si applica in situazioni di sospensio-
ne a breve termine, non imputabili all'imprenditore o ai lavoratori, oppure per temporanee difficoltà di mercato; 
b) straordinario: si applica per cause più complesse e per periodi più lunghi: crisi aziendale, fallimento, ristruttu-
razione, riorganizzazione, liquidazione amministrativa, amministrazione straordinaria; c) in deroga: si applica 
nei casi in cui non possono essere attivati gli interventi ordinari e straordinari, per far fronte a situazioni di parti-
colare emergenza e urgenza. 
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Stock beneficiari di indennità di disoccupazione per tipologia 
(2011-2015) 

 

Fonte: elaborazioni su dati Inps – Osservatorio sulla cassa 
integrazione guadagni, ; Regione Toscana - Osservatorio 
regionale mercato del lavoro 

presenta il 69% del totale ore nel 
2016), ovvero di quelle misure che 
riguardano difficoltà aziendali di me-
dio/lungo periodo.  

Gli iscritti alle liste di mobilità
50

 ex L. 
223/91 risultanti al 2016 sono circa 
11.000. Dato che dal 2014 c’è stato il 
mancato rinnovo degli incentivi per 
la mobilità non indennizzata, è di-
sponibile soltanto il dato sulla mobili-
tà indennizzata, il cui andamento (-
3.000 iscritti rispetto al 2015) risulta 
in calo. Gli iscritti sono in maggioran-
za uomini (60%) ed appartenenti alla 
fascia di età degli over 50. 

I percettori di indennità di disoccu-
pazione

51
 sono in netta crescita e 

hanno superato le 104.000 unità nel 
2015, un dato sensibilmente più ele-
vato rispetto al 2011. 

 

  

                                                           
50 Possono iscriversi nelle Liste di mobilità: a) tutti i lavoratori licenziati per giusta causa o giustificato motivo da 
aziende con oltre 15 dipendenti che effettuano almeno 5 licenziamenti (L.223/91), in tal caso è riconosciuta 
un'indennità pari alla Cassa Integrazione modulata per età; b) tutti i lavoratori licenziati da aziende al di sotto dei 
15 dipendenti (L.236/93), in tal caso non è prevista alcuna indennità per il lavoratore ma possono usufruire di 
incentivi per la riassunzione rivolti alle imprese. 
51 Si tratta di interventi volti a sostenere economicamente il lavoratore in caso di disoccupazione involontaria. 
L’indennità ordinaria di disoccupazione dal primo gennaio 2013 è stata sostituita dall’Assicurazione Sociale per 
l’Impiego (ASpI), per cui il 2013 contiene la rimanente quota dell’intervento attivato nel 2012 più l’ASpI. Dal 1 
maggio 2015 l’ASpI è stata sostituita dalla Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (Naspi), per 
cui il 2015 contiene la rimanente quota di ASpI attivata nel 2014 più la NASpI.  
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http://www.inps.it/webidentity/banchedatistatistiche/menu/cig/main1.html
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Box n. 13: Servizi di accompagnamento al lavoro per persone con disabilità e 

soggetti vulnerabili 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si tratta di azioni realizzate nell’ambito del POR FSE 2014-2020 Attività PAD 
B.1.1.1.A, che si inseriscono in maniera coerente nel quadro degli atti di 
programmazione regionale (Piano Sanitario e Sociale Integrato Regionale 2012 – 
2015 approvato dal Consiglio regionale con Deliberazione n. 91 del 5 novembre 
2014 e Decisione di Giunta n.11 del 7/4/2015 che approva le “Azioni di sistema e 
strategie per il miglioramento dei servizi sociosanitari nell'ambito delle politiche 
per la disabilità”) relativamente agli interventi diretti a favorire l'inclusione 
sociale e l'autonomia delle persone con disabilità e delle persone con 
problemi di salute mentale. 

SERVIZI DI ACCOMPAGNAMENTO AL LAVORO PER  
PERSONE CON DISABILITÀ E SOGGETTI VULNERABILI 

 

Descrizione del progetto 

 
Promuovere la realizzazione su tutto il territorio regionale di un sistema diffuso e 
articolato di servizi per l'accompagnamento al lavoro di persone disabili e 
soggetti vulnerabili in carico ai servizi sociosanitari territoriali, attraverso lo 
sviluppo di percorsi di sostegno all'inserimento socioterapeutico e 
sociolavorativo dei soggetti destinatari. 

Obiettivi 

 

Indirizzate alla persona: 

 accesso e presa in carico: selezione specifica dei partecipanti finalizzata alla 
valutazione della possibilità di inserimento nei percorsi di accompagnamento 
al lavoro (di competenza dei soggetti pubblici territoriali con le modalità 
previste dagli atti e dalla normativa regionale in materia); 

 valutazione del livello di occupabilità dei partecipanti; 

 orientamento dei partecipanti (finalizzato alla comprensione delle 
competenze potenziali ed espresse); 

 progettazione personalizzata (predisposizione dei progetti individuali e 
pianificazione delle attività specifiche rivolte a ciascun partecipante); 

 accompagnamento in azienda per i partecipanti; 

Attività realizzate 



Profilo sociale regionale 2016 

117 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Indirizzate al processo di occupabilità: 

 Scouting (delle imprese interessate ad accogliere i partecipanti in stage); 

 Matching domanda/offerta di lavoro; 

 Tutoring in azienda per i partecipanti. 

I destinatari dei progetti potranno ricevere una indennità connessa alla 
partecipazione percorsi di accompagnamento al lavoro, inclusi gli eventuali 
percorsi formativi e stage in azienda (o altro soggetto ospitante) pari a un 
massimo di € 400 e un minimo di € 150 lordi mensili e proporzionalmente alle ore 
realmente effettuate. 

 N. 31 progetti avviati che coprono tutte le attuali zone distretto ad eccezione 
dell'Elba 

 Numero minimo di destinatari coinvolti dai progetti 

 n. 2.114  con presi in carico, selezione e valutazione funzionale iniziale 

 n. 1.510 accompagnati in azienda (si intende, a seguito di selezione, 
valutazione iniziale e orientamento, la presenza in azienda o presso altro ente 
ospitante dei destinatari). 

I numeri del progetto 

 

Gli avvisi pubblici di prossima uscita prevedono lo sviluppo di percorsi individuali 
di sostegno all’inserimento sociolavorativo a seguito di una presa in carico 
integrata da parte dei servizi sociali territoriali con conseguente valutazione 
multiprofessionale e saranno rivolti a soggetti disoccupati o inoccupati, residenti 
in Regione, in carico ai servizi sociali territoriali in particolare condizione di 
svantaggio socioeconomico, con particolare attenzione ai seguenti gruppi 
vulnerabili. 

Prospettive future 
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Il disagio abitativo 

Il disagio abitativo è uno degli aspetti che più mette a dura prova le famiglie ed è un fe-
nomeno in crescita poiché fortemente correlato alla crisi economica in corso. Da qui la 
necessità di tenere sotto stretto monitoraggio il fenomeno e le sue criticità

52
, e la spinta 

verso una riflessione a proposito di un adattamento del welfare locale ai mutamenti oc-
corsi e agli scenari in parte inediti riguardanti la condizione abitativa. 

Quando la casa diventa un problema: la sofferenza abitativa delle famiglie 
Figura 25: Indicatori e misure del disagio abitativo in Toscana. 

Alcuni dati su sfratti e domande per 
l’integrazione economica per i canoni 
di locazione sono già stati utilizzati in 
riferimento a povertà e disagio eco-
nomico. Si tratta infatti di indicatori 
ambivalenti che forniscono misure 
indirette sia della fragilità economica 
delle famiglie (difficoltà nel pagare 
l’affitto) che delle condizioni di pos-
sibile vulnerabilità sul versante abita-
tivo. 

In questo ultimo senso, si può notare 
come gli sfratti richiesti, se pure in 
diminuzione negli ultimi due anni, 
abbiano subito una notevole impen-
nata dal 2008-2009 in poi (fino a oltre 
15.000 nel 2013) e come anche i 
provvedimenti emessi e quelli ese-
guiti siano notevolmente incremen-
tati. La ricaduta sulle famiglie tosca-
ne dei provvedimenti emessi (scesi 
comunque dai 6.000 del 2014 ai 
5.375 del 2015) è superiore alla quota 
media nazionale e riguarda il 2% del-
le famiglie toscane che vivono in af-
fitto (erano il 1,4% nel 2001).

53
 

Le domande complessive per il con-
tributo per il pagamento dei canoni 

Sfratti richiesti, emessi ed eseguiti* (2005-2015) 

 

* Per maggiore chiarezza si rimanda alla nota n. 52 

Domande contributi per affitto per fascia di reddito  
(2004-2016) 

 
 
 
 

                                                           
52 A questo proposito si segnalano i cinque recenti rapporti regionali sulla condizione abitativa realizzati 
dall’Osservatorio Sociale Regionale. 
53 Gli sfratti richiesti sono quelli per cui c’è una richiesta giudiziale da parte del proprietario dell’abitazione; i 
provvedimenti di sfratto emessi sono quelli resi esecutivi tramite provvedimento giudiziale; gli sfratti eseguiti 
sono quelli materialmente eseguiti alla presenza dell’ufficiale giudiziario. 
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http://www.regione.toscana.it/osservatoriosocialeregionale/attivita/condizione-abitativa/le-pubblicazioni
http://www.regione.toscana.it/osservatoriosocialeregionale/attivita/condizione-abitativa/le-pubblicazioni
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di locazione sono cresciute dal 2005, 
poi si sono stabilizzate attorno alle 
25.000 richieste annue e sono infine 
scese negli ultimi due anni sui 21-
22.000. La dinamica interna mostra 
però come l’incremento 2004-2016 
sia imputabile alle domande presen-
tate in fascia A

54
 (raddoppiate rispet-

to al 2004 e giunte anche a oltre 
18.000 nel periodo), ossia quella che 
fa riferimento alle famiglie con i red-
diti più bassi e, dunque, a quei nuclei 
che mostrano le maggiori difficoltà a 
mantenere la propria condizione abi-
tativa. Anche qui è possibile notare 
come l’impatto sul target interessato 
sia cresciuto nel tempo e sia arrivato 
a coinvolgere 8 famiglie su 100 tra 
quelle che vivono in affitto. 

Se si raffina ulteriormente l’analisi e 
si restringe ancor più l’universo di ri-
ferimento del fenomeno - depurando 
dal totale delle famiglie in affitto 
quelle residenti in alloggi ERP (che di 
fatto non possono essere destinata-
rie di sfratti o presentare domande 
per contributi) – si può notare che la 
ricaduta aumenta fino a 2,5 sfratti 
emessi e a 10 domande di contribu-
to ogni 100 famiglie in affitto.  

Il patrimonio ERP regionale copre il 
fabbisogno di circa il 18% delle fami-
glie che vivono in affitto. L’analisi 
sub-regionale mostra come il territo-
rio livornese (quasi 1 famiglia su 3) e 
quello massese (1 famiglia su 4) siano 
quelli che garantiscono una maggio-
re copertura della locazione attraver-
so edilizia popolare. Da tenere ben 
presente, su questo versante, che dei 

Domande contributi affitto 
per 100 famiglie in affitto 

 

Sfratti emessi per 100  
famiglie in affitto 

 

Domande contributi affitto per 100 famiglie in affitto al net-
to delle famiglie residenti in alloggi ERP (2016) 

 

Sfratti emessi per 100 famiglie in affitto al netto delle fami-
glie residenti in alloggi ERP (2015) 

 
 

                                                           
54 Relativamente alle modalità di erogazione dei contributi sono previsti requisiti economici di accesso suddivisi 
in due fasce: A) nuclei familiari con un valore ISE uguale o inferiore all'importo corrispondente a due pensioni 
minime INPS e un’incidenza del canone su tale valore non inferiore al 14%); B) nuclei familiari con un valore ISE 
compreso tra l'importo corrispondente a due pensioni minime INPS ed € 26.390, un’incidenza del canone su tale 
valore non inferiore al 24% e un valore ISEE non superiore al limite per l'accesso all'ERP. 
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47.600 nuclei familiari assegnatari di 
alloggi di edilizia residenziale pubbli-
ca, oltre 1/3 (quasi 17.000 famiglie) è 
a canone sociale ed il 60% (oltre 
28.000) a canone protetto. Dalle 
graduatorie vigenti all’anno 2015 si 
sa inoltre che sono state presentate 
agli ultimi bandi comunali oltre 
30.000 domande, di cui circa 26.000 
accolte, il che equivale a dire che cir-
ca 73.600 famiglie toscane (il 4,5% 
del totale famiglie residenti) hanno i 
requisiti per l’accesso all’edilizia resi-
denziale pubblica. 

% famiglie in alloggi ERP sul totale famiglie in affitto per 
LODE (2015) 

 

% famiglie in possesso dei requisiti per accesso ERP sul tota-
le famiglie residenti per LODE (2015) 

 

Fonte: elaborazioni su dati Ministero dell’Interno – Procedu-
re di rilascio immobili ad uso abitativo, Regione Toscana – 
Settore Politiche abitative; Istat - Censimenti della popola-
zione e delle abitazioni 

Innovazione e sviluppo nell'asse B “inclusione sociale e lotta alla povertà” del POR-

FSE 2014/2020 della Regione Toscana 

Con riferimento alla Strategia europea 2020, l’obiettivo nazionale da raggiungere 
nell’ambito dell’Inclusione sociale è la riduzione - di 2 milioni e duecento mila unità (circa 
l’8%) - del numero di coloro che sono a rischio di povertà o esclusione sociale e la necessità 
di dotarsi di una strategia di contrasto alla povertà, non solo attraverso forme di politica 
“assistenziale”, ma anche mediante interventi che consentano “l’attivazione” dei destinata-
ri del sostegno, favorendo l’inserimento occupazionale, delineando l’inclusione attiva basa-
ta sui tre pilastri richiamati dalla Comunità Europea

55
: un sostegno economico, un sostegno 

di orientamento professionale e di inserimento lavorativo, un sostegno attraverso servizi 
sociali di qualità. 

                                                           
55 Raccomandazione della CE del 03.10.2008 relativa all’inclusione attiva delle persone escluse dal mercato del 
lavoro 
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Nonostante la Toscana sia una regione da sempre caratterizzata da elevati livelli di benes-
sere e coesione sociale, la popolazione a rischio di povertà o esclusione sociale, come visto 
nei paragrafi precedenti, è aumentata rispetto all’inizio della crisi economica in atto: l'area 
della povertà assoluta è stimabile a 53mila famiglie e a 199mila persone, con una crescita 
della povertà su base familiare dal 2% (2008) al 3,2% (2015). 

La Regione dispone di una dotazione di risorse sull’Asse B Inclusione sociale e lotta alla po-
vertà del POR FSE 2014-2020 pari a euro 146.592.644 (il 20% dell'intera dotazione finanzia-
ria) dedicata a misure per promuovere l'inclusione sociale, combattere la povertà e ogni 
discriminazione. 

L'attivazione degli interventi a valere sulle attività per i quali il Settore Innovazione Sociale 
è responsabile (circa 94,140 mln di euro) sono regolati dalla DGR nr. 570 del 29/5/2017

56
:  

tale delibera stabilisce che i progetti finanziati con le risorse dell’Asse B dovranno sviluppar-
si secondo una strategia volta ad assicurare la più alta integrazione e coerenza con il siste-
ma degli interventi e delle prestazioni sociali, sanitarie e sociosanitarie previsti dalle norma-
tive regionali e dagli atti di programmazione regionale e territoriale. 

Al fine di garantire una distribuzione omogenea delle risorse su tutto il territorio regionale, 
la delibera individua le zone-distretto quali ambiti territoriali di riferimento per la ripartizio-
ne delle risorse finanziarie, distribuite sulla base di criteri di proporzionalità tra popolazione 
residente e numero di soggetti in condizioni di disabilità, di non autosufficienza, di svan-
taggio socioeconomico e/o di vulnerabilità sociale. Viene, inoltre, introdotto l’approccio 
della co-progettazione quale strumento più adeguato per costruire un partenariato tra P.A. 
e privato sociale capace di rispondere in maniera sempre più efficace ai bisogni delle perso-
ne più a rischio di esclusione sociale. 

Le azioni afferenti alla priorità d'investimento B.1. Inclusione attiva anche per promuovere le 
pari opportunità e la partecipazione attiva, e migliorare l'occupabilità, del POR FSE, prevedo-
no  percorsi integrati in grado di combinare diversi tipi di misure a favore del miglioramento 
della capacità di inserimento professionale e di modernizzazione dei sistemi di protezione 
sociale e per questo integrano le misure per l’inclusione attiva previste dal PON SIA

57
, con le 

quali condividono: 

 l'identificazione delle Zone-distretto quali soggetti di riferimento per strutturare pro-
cessi inclusivi e partecipativi; 

 la diffusione della consapevolezza di innestare un cambio di paradigma rispetto alle 
misure assistenziali, prevedendo servizi ed equipe dedicate; 

 la promozione di percorsi di tipo integrato in termini di servizi, di operatori dei com-
parti coinvolti e di azioni; 

 l’adozione di un approccio che introduce, anche nell’ambito dell’inclusione sociale e 
lavorativa, una valutazione multidimensionale del bisogno, la costruzione di un pro-

                                                           
56 Ridefinizione Linee di indirizzo approvate con DGR n.1134/2015 per l'attivazione ed il finanziamento degli in-
terventi sulle attività dell'Asse B del POR FSE 2014-2020 per le quali il Settore Innovazione sociale è Responsabi-
le di Attività. 
57 Il PON SIA è la misura nazionale di contrasto alla povertà ed è rivolta alle famiglie in condizioni economiche 
disagiate in cui siano presenti persone minorenni, figli disabili o donne in stato di gravidanza accertata. 
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getto personalizzato e la “presa in carico integrata” distinta da una “presa in carico di 
tipo leggero” relativa a situazioni non ancora segnate da gravi difficoltà; 

 l’adozione di una strumentazione operativa in grado di favorire la fase della valutazio-
ne (profilazione delle persone e delle aziende, con azioni mirate di scouting e nell'otti-
ca del matching con i destinatari) e dell’attivazione delle risorse personali e di contesto 
(patto di inclusione). 

Gli interventi di inclusione attiva contemplano altresì azioni per il rafforzamento del siste-
ma regionale delle cooperative sociali di tipo B al fine di favorire l'inclusione lavorativa delle 
persone svantaggiate attraverso: 

 la creazione di nuova impresa sociale; 

 il rafforzamento della presenza sul mercato e delle competenze tecnico professionali 
delle imprese già operanti. 

L'altra priorità d'investimento prevista dal POR FSE è quella relativa al miglioramento 
dell'accesso ai servizi accessibili, sostenibili e di qualità, compresi i servizi sociali e cure 
sanitarie d'interesse generale. Con questo tipo di interventi si intendono fronteggiare la 
crescente domanda di servizi sociali e la loro riorganizzazione in chiave innovativa, nonché 
intervenire sui servizi di cura socio-educativi – in un ottica di ampliamento/potenziamento -  
anche al fine di migliorare la conciliazione tra vita e lavorativa e familiare. 

Si tratta in particolare di misure che prevedono l'implementazione di buoni servizio per 
favorire l'accesso dei nuclei familiari alla rete dei servizi sociosanitari domiciliari e a ciclo 
diurno e per favorire l'incremento di qualità dei servizi sia in termini di prestazioni erogate 
che di estensione delle fasce orarie e di integrazione della filiera. 

L'obiettivo da perseguire è il potenziamento e la differenziazione della rete d'offerta sociale 
e sociosanitaria, in modo da garantire l'accesso alla componente più fragile della popola-
zione e dare adeguata risposta anche ai nuovi bisogni emergenti. Si prevede di intervenire 
sui servizi dedicati alle persone con limitazione dell'autonomia attraverso: il potenziamento 
dei servizi residenziali e semiresidenziali e lo sviluppo di misure di assistenza domiciliare 
integrata in favore di persone anziane e/o non autosufficienti, per incentivare la deistituzio-
nalizzazione delle cure, l'attivazione di sportelli informativi per l'uscita dalla condizione di 
esclusione sociale, la corresponsione di sostegni economici per l'accesso alle prestazioni. 
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Esclusione sociale: una sintetica visione zonale 

Nota di lettura: di seguito, negli indicatori rappresentati graficamente, sono evidenziate in 
colore verde le zone che presentano valori che si discostano positivamente dalla media re-
gionale, in rosso quelle che se ne discostano negativamente, in arancio quelle che si colloca-
no tra la media regionale e quella nazionale (per gli indicatori di cui è disponibile la media na-
zionale).  

Il reddito medio imponibile IRPEF per contribuente mostra un intervallo che va dai circa 
16.000 € dell’Amiata Grossetana agli oltre 23.800 € di Firenze, con una media regionale di 
circa 19.750 € che risulta migliore di quella del contesto medio nazionale (poco meno di 
19.400 €). I territori con il reddito maggiore fanno riferimento al territorio fiorentino e alle 
zone in cui sono presenti i capoluoghi Siena, Pisa, Livorno, Lucca (tutti al di sopra della 
media regionale) 
ed il territorio are-
tino non montano 
si mostra tenden-
zialmente in linea 
con il dato tosca-
no. I territori con i 
redditi minori, in-
vece, fanno rife-
rimento in larga 
parte ai contesti 
montani e collina-
ri, soprattutto 
dell’area sud-est, 
e all’arcipelago.  

L’importo medio mensile delle pensioni INPS oscilla dai circa 1.000 € della Val di Cornia ai 
700 dell’Amiata Grossetana. Anche su questo versante si confermano le criticità reddituali 
di gran parte delle aree montane e, in generale, di tutte quelle zone che hanno vissuto in 
passato principalmente su una economia agricola e terziaria o comunque con uno scarso 

sviluppo industria-
le. I territori che 
infatti mostrano i 
valori più elevati 
sono quelli che in 
passato hanno 
avuto una forte 
connotazione in-
dustriale ed 
estrattiva o turi-
stica. 
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Reddito medio IRPEF per contribuente – 2015 
Fonte: elaborazione su dati MEF 

Importo medio mensile pensioni INPS – 2016 
Fonte: elaborazione su dati INPS 
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Il tasso di famiglie che richiedono contributi economici ai Comuni per il pagamento del 
canone di locazione dell’abitazione ha, come già detto, una duplice valenza, poiché rivela 
difficoltà delle famiglie sia in termini di disagio economico (insufficienza di mezzi econo-
mici per far fronte all’affitto) che in chiave di disagio abitativo (rischio di perdita dell’abita-
zione per morosità incolpevole). Il fenomeno, che in Toscana interessa circa 21.500 fami-
glie (13 ogni 1.000), oscilla tra il 5,9 ed il 23‰. In tal senso balzano agli occhi i valori della 
Val d’Era e dell’Alta val d’Elsa e, di seguito, quelli delle altre quattro-cinque zone seguenti, 
anche se c’è da dire che essendo questa una misura che si basa su dati dei servizi, spesso 
riflette anche la maggiore o minore presenza di servizi e di attività degli stessi sul territo-
rio (la presenza di agenzie casa, ad esempio, contribuisce in maniera sostanziale alla dif-
fusione dell’informazione e, dunque, alla propensione ad effettuare domande) così come 
l’entità dei budget stanziati dai vari Comuni (elemento forte nel meccanismo incenti-
vo/disincentivo per le domande). Non è detto dunque che ad una minore intensità di do-
mande in un territorio corrisponda la reale diminuzione del fenomeno, e viceversa. È pos-
sibile, infatti, che 
in presenza di 
bassi budget di-
sponibili e di do-
mande senza suc-
cesso reiterate 
negli anni, le fa-
miglie preferisco-
no indirizzare le 
richieste verso al-
tri servizi (do-
mande per alloggi 
ERP e per contri-
buti economici 
alle famiglie). 

Il tasso grezzo di disoccupazione, che mette in rapporto gli iscritti ai Centri per l’Impiego 
con la popolazione in età attiva (15-64 anni), è un indicatore di disagio lavorativo che mi-

sura la disoccupa-
zione cosiddetta 

‘amministrativa’. 
La Toscana è al 
21% e la situazio-
ne zonale vede 

maggiormente 
penalizzate l’Elba, 
alcune delle aree 
montane (aretina, 
pistoiese, lucche-
se, massese) e la 
zona costiera (so-
prattutto di Massa 
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Domande contributo affitto per 1.000 famiglie – 2016 
Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 

Tasso grezzo di disoccupazione – 2016 
Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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e Livorno-Piombino, non a caso qualificate come Aree di Crisi Complessa e destinatarie di 
interventi ed investimenti straordinari da parte di regione Toscana e Ministero 
dell’Economia e delle Finanze). 

La spesa sociale dei Comuni per l’area di utenza ‘povertà e disagio adulti’ rappresenta con 
40,4 milioni di € circa l’8% della spesa totale. A livello zonale si distinguono per spesa pro-
capite le zone Firenze, Pratese, Bassa Val di Cecina e Val d’Era, così come tutte le altre 
con valori al di so-
pra della media 
regionale. Da se-
gnalare che si ri-
trovano ai primi 
posti le zone Li-
vornese e Apuane 
in cui sono pre-
senti le aree di cri-
si complessa, del-
le quali si è accen-
nato poco sopra. 
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Spesa pro-capite dei Comuni per interventi e servizi sociali 
nell’area di utenza “povertà e disagio adulti”– 2013 
Fonte: elaborazione Regione Toscana su dati Istat 
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2.6 Violenza di genere 

La ricerca sociale sul tema della violenza di genere è un campo particolarmente difficile e 
insidioso per ragioni che hanno a che fare con la delicatezza dell’argomento e la tendenza 
al silenzio, la profondità del suo radicamento nella società, la refrattarietà alla misurazio-
ne.. Queste difficoltà fanno si che il fenomeno rimanga ampiamente sottostimato nume-
ricamente e poco conosciuto nei contenuti per ciò che riguarda, in particolare, i fattori so-
ciali, culturali e psicologici che lo favoriscono, i modelli di genere che ne sono alla base, i 
pregiudizi che lo circondano, la sua riproduzione all’interno delle istituzioni, nel linguag-
gio, nei processi educativi, le dinamiche relazionali in cui si sviluppa, le motivazioni e i 
percorsi di vita degli uomini e delle donne coinvolti. La definizione di violenza contro le 
donne per motivi di genere, benché sin dal livello internazionale ne sia riconosciuto il ca-
rattere universale e la natura strutturale, appare ampia e non sempre univoca: segno di 
quanto problematica sia, sul piano politico ma soprattutto su quello giuridico e sociale, 
questa definizione

58
.  

L’Istat rileva che a livello nazionale quasi 1/3 delle donne tra i 16 e i 70 anni ha subito un 
episodio di violenza fisica o sessuale nel corso della vita, che quasi il 90% dei casi non vede 
alcuna denuncia del fatto e che solo il 5% si rivolge ai servizi dedicati al contrasto della 
violenza contro le donne.

59
  

La recente fotografia dell’Istat sul fenomeno in Italia 
Figura 26: Evidenze dell’indagine Istat sulla violenza contro le donne. Anno 2014 

 
Fonte: elaborazioni su dati istat, La violenza contro le donne dentro e fuori la famiglia (2015) 

                                                           
58 Si veda l’art. 3 della Convenzione di Istanbul, secondo cui la ‘violenza contro le donne basata sul genere’ è da 
intendere “una violazione di diritti umani o una forma di discriminazione nei confronti delle donne comprendente 
tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provochino o rischino di provocare danni o sofferenze di carattere fisi-
co, sessuale, psicologico o economico, inclusi i casi di minacce di simili condotte, coercizione o privazione arbitraria 
della libertà, occorsi nella sfera pubblica o nella sfera privata”. 
59 Istat, La violenza contro le donne dentro e fuori la famiglia (2015) 

33,5%

6 milioni 788 mila 
hanno subìto 
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o sessuale
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vita

4 milioni 400 mila 
hanno subìto 

violenza psicologica 
dal partner attuale

3 milioni 466 mila 
hanno subìto 

stalking

Solo 1/3 delle donne 
che hanno subìto vio-
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vittima di un reato
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16,5%

Diminuiscono violenza 
fisica e sessuale
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maggiormente ai 
servizi
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26% delle
donne

in coppia

http://www.istat.it/it/archivio/161716
http://www.istat.it/it/archivio/161716


Profilo sociale regionale 2016 

127 

Sul versante conoscitivo, la criticità più rilevante era fino a qualche anno fa la totale as-
senza di informazioni strutturate sul tema. In tal senso è da rilevare, per quanto riguarda 
la Toscana, il forte impegno di diverse realtà: 

 l’Osservatorio sociale regionale a partire dal 2008 ha dato vita, su preciso dettame del-
la LR 59/2007, all’Osservatorio regionale sulla violenza di genere ed ha strutturato un 
sistema informativo (VGRT) che ha permesso la costruzione di un atlante delle struttu-
re attive nella lotta alla violenza di genere e la raccolta sistematica di dati dettagliati 
sugli accessi a tali strutture.

 60
  

 le diverse Reti provinciali contro la violenza di genere, che coinvolgono territorialmen-
te differenti tipologie di soggetti (Province, Comuni, centri antiviolenza e centri di 
ascolto, prefetture, procure della repubblica, Aziende sanitarie, terzo settore) e che 
sono finalizzate alla prevenzione ed al contrasto della violenza di genere. 

 Le Aziende sanitarie toscane, che, partendo dall’esperienza pilota del 2010 dell’Ausl 9 
di Grosseto, dal 2012 hanno attivato il progetto regionale il “Codice Rosa” presso i 
pronto soccorso. Un percorso di accoglienza dedicato alle fasce di popolazione poten-
zialmente più esposte a fenomeni di violenza, maltrattamento e abuso (donne, minori, 
anziani, omosessuali e immigrati) che attiva nei territori una task force interistituziona-
le di interventi a tutela delle vittime di violenza.

61
 

Tutto ciò ha permesso di ampliare la rete dei soggetti portatori di esperienze e conoscen-
ze sul fenomeno e di approfondirlo sulla base di dati concreti per poterne monitorare 
l’andamento nel tempo e ricavare utili indicazioni per la programmazione regionale di 
prevenzione e contrasto.  

Di seguito, dunque, si offre un tentativo di tratteggiare la presenza della violenza di gene-
re sul territorio regionale, nella consapevolezza che ciò di cui si dà conoscenza costituisce 
soltanto una misura parziale, la classica punta dell’iceberg.  

I dati utilizzati sono di diverse tipologie:  

 le richieste di aiuto pervenute ai Centri antiviolenza toscani contenute nel sistema in-
formativo regionale sulla violenza di genere (VGRT),  

 gli accessi con Codice rosa ai Pronto soccorso toscani,  

 gli accessi ai Consultori delle Ausl toscane nell’area ‘abuso e maltrattamento’. 

  

                                                           
60 In relazione all’anagrafe delle strutture e alla loro geolocalizzazione, si faccia riferimento alla apposita sezione 
all’interno dei sistemi informativi georeferenziati della Regione Toscana; in merito al patrimonio informativo dei 
dati sugli accessi ai centri antiviolenza, e per una completa visione del panorama legislativo in materia, si veda la 
pagina dedicata alla violenza di genere del sito web dell’Osservatorio Sociale Regionale, dalla quale è possibile 
visualizzare e scaricare i rapporti regionali annuali sul fenomeno. 
61 Il progetto nasce nel 2010 nell'AUSL 9 di Grosseto come progetto pilota. Nel 2011 con la sottoscrizione del 
protocollo d'intesa tra la Regione Toscana e la Procura Generale della Repubblica di Firenze, diventa progetto 
regionale. Dal gennaio 2012 prende avvio la sperimentazione nelle Aziende sanitarie di Arezzo, Lucca, Prato, 
Viareggio e Grosseto. Dal gennaio 2013 il progetto si estende nelle Aziende sanitarie di Pisa, Livorno, Empoli e 
alle Aziende ospedaliere Careggi e Meyer. Dal gennaio 2014 si completa la diffusione a livello regionale con l'in-
gresso delle AUSL di Massa e Carrara, Pistoia, Siena, Firenze e Aziende ospedaliere Pisana e Senese. Per ulterio-
ri approfondimenti si rinvia alla apposita pagina del sito web di Regione Toscana. 

http://mappe.regione.toscana.it/violenzagenere
http://mappe.regione.toscana.it/violenzagenere
http://www.regione.toscana.it/osservatoriosocialeregionale/attivita/violenza-di-genere
http://www.regione.toscana.it/-/codice-rosa
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Caratteristiche visibili di un fenomeno sommerso 

La punta dell’iceberg: i casi che vengono allo scoperto 
Figura 27: Misure e indicatori su presenza e andamento del fenomeno violenza di genere in 

Toscana. 

Dal  1 luglio 2009 al 30 giugno 2016 
sono stati registrati nei centri anti-
violenza toscani quasi 16.000 richie-
ste di aiuto da parte di donne. La 
tendenza mostra un incremento co-
stante dal 2009 al 2015 (da circa 
1.800 a oltre 2.600) e una lieve con-
trazione nel 2016, dovuta più che al-
tro alla chiusura di alcuni sportelli di 
ascolto soprattutto su Prato e Firen-
ze. A livello provinciale, sempre du-
rante il periodo preso in considera-
zione, troviamo che il maggior nu-
mero di accessi si è avuto nella pro-
vincia di Firenze con oltre 5.300 casi, 
un terzo del totale regionale. 
L’incidenza sulla popolazione fem-
minile fa rilevare complessivamente 
in Toscana 9,3 richieste di aiuto ai 
centri antiviolenza ogni 1000 donne 
residenti di 15 anni e oltre (ovvero 
una ogni 108 donne).

62
  

Le informazioni desumibili dall’archi-
vio 2013-2015 delle prestazioni con-
sultoriali informano di quasi 13.000 
accessi ai consultori nell’area ‘abuso 
e maltrattamento’. Gli accessi nel 
2015 sono stati circa 4.200 con una 

Donne che si sono rivolte ai centri antiviolenza   
nel periodo 2009/10-2015/16 

Andamento Per provincia 

  

Donne che si sono rivolte ai centri antiviolenza  nel perio-
do 2009-2016 per 1.000 donne residenti di 15 anni e oltre 

 

N. prestazioni e utenti ai consultori delle Ausl toscane 
nell’area ‘abuso e maltrattamento’ (2013-2015) 

n. prestazioni n. utenti 

  

                                                           
62 L’indicatore non rappresenta una misura diretta di presenza del fenomeno nei vari territori e le differenze ter-
ritoriali non rispecchiano differenti intensità della violenza di genere. Come ben specificato nel Quinto rapporto 
sulla violenza di genere in Toscana: “il numero di donne che si rivolgono ai centri non è un campione rappresen-
tativo delle vittime di violenza: uscire dal silenzio per chiedere aiuto è un piccolo fondamentale passo che ad 
oggi solo in poche fanno. La decisione di compiere questa scelta non ha motivazioni casuali: in esse confluiscono 
numerosi fattori psicologici, ma anche sociali e contestuali. Se possiamo ipotizzare che i fattori psicologici si 
distribuiscano uniformemente sul territorio toscano, lo stesso non vale per le altre variabili. In modo particolare 
alcuni fenomeni come campagne di sensibilizzazione possono far aumentare il numero di donne che riconosco-
no nella loro situazione quella di vittima e/o decidono di tentare di uscire dalla condizione di sopruso che stanno 
vivendo. La presenza di strutture contro la violenza fortemente radicate nel territorio, il legame tra queste e altri 
soggetti istituzionali e non, la formazione di operatori che operano nel settore sociosanitario pubblico e privato 
(sociale e non) sono fattori che possono contribuire a un maggior afflusso delle donne ai Centri antiviolenza” 
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diminuzione di circa 800 unità rispet-
to al 2014. Il numero di utenti, pur in 
lieve flessione nell’ultimo anno di os-
servazione, è comunque cresciuto 
dai 770 del 2013 ai 962 del 2015 ed è 
costituito nell’86% dei casi da donne. 

Passando alle informazioni sul Codi-
ce rosa, tra il 2012 ed il primo seme-
stre 2016 gli accessi di donne ai pron-
to soccorso segnalati da tutte le 
Aziende sanitarie e Ospedaliere ade-
renti al progetto sono stati quasi 
12.400, di cui 1.614 riguardanti mino-
ri. A livello territoriale, i numeri risen-
tono ancora del fatto che alcune 
aziende sono entrate prima di altre 
con un percorso di sperimentazione 
del progetto; non a caso, nel corso 
degli anni sono stati registrati un 
numero considerevole di casi nelle 
Aziende Ospedaliera di Careggi e 
nelle Aziende Sanitarie di Grosseto, 
Lucca e Prato. 

Nel I semestre 2016 sono stati 52 gli 
uomini presi in carico dai 4 centri 
per uomini autori di violenze pre-
senti in Toscana, un servizio che sol-
tanto di recente ha trovato dimora 
all’interno della rete di servizi anti-
violenza, altrettanto fondamentale 
poiché, oltre all’aspetto del recupero 
del maltrattante, opera anche sugli 
aspetti della prevenzione e della va-
lorizzazione di una cultura maschile 
lontana dagli stereotipi patriarcali. 

N. Codici Rosa di donne in Toscana per età, ASL e AOU 
 (2012 - I 2016) 

Anno 
ASL/AOU  
coinvolte 

Adulti Minori Totale 

2012 ASL 2, 4, 8, 9, 12 1.314 141 1.455 

2013 
ASL 2, 4, 5, 6, 8, 
9, 11,,12 - AOU 

Careggi e Meyer 
2.646 352 2.998 

2014 
tutte le ASL e  
tutte le AOU 

2.827 441 3.268 

2015 
tutte le ASL e  
tutte le AOU 2.623 426 3.049 

I 2016 
tutte le ASL e  
tutte le AOU 1.363 254 1.617 

Totale 
 

10.773 1.614 12.387 

N. femicidi avvenuti in Toscana per provincia dell’evento 
(2006-2015) 

  

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana - Sistema in-
formativo violenza di genere (VGRT), Progetto regionale 
Codice Rosa, Archivio regionale delle Prestazioni consulto-
riali (SPC) (in parte tratti da Osservatorio Sociale Regionale, 
VIII rapporto sulla violenza di genere in Toscana) 

Venendo all’aspetto più efferato del fenomeno, una accurata analisi svolta nelle ultime tre 
edizioni del rapporto regionale sulla violenza di genere rileva che dal 2006 al 2015 ci sono 
stati in Toscana 88 femicidi, di cui 21 nella provincia di Firenze, 14 nella provincia di Pisa e 
11 in quella di Lucca

63
 

  

                                                           
63 A questo proposito si vedano il VI, VII e VIII Rapporto sulla violenza di genere dell’Osservatorio sociale regiona-
le curati da Bagattini D. e Pedani V. 
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http://www.regione.toscana.it/documents/10180/13865702/Ottavo+rapporto+violenza+di+genere/4d804529-3c1a-4abb-9a48-b37bd49b1d1c
http://www.regione.toscana.it/osservatoriosocialeregionale/attivita/violenza-di-genere/le-pubblicazioni
http://www.regione.toscana.it/osservatoriosocialeregionale/attivita/violenza-di-genere/le-pubblicazioni
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Le vittime, le violenze, i maltrattanti 

Un fenomeno trasversale 
Figura 28: Caratteristiche delle vittime di violenza che si sono rivolte ai servizi specifici pre-
senti in Toscana, delle violenze riferite e dei maltrattanti. 

Caratteristiche delle donne che si sono rivolte ai centri 
antiviolenza (II 2009 – I 2016) 

nazionalità classe di età 

  
 

stato civile titolo di studio 

 
 

residenza condizione lavorativa 

 
 

 

 

Dall’analisi dei dati sugli accessi ai 
centri antiviolenza si può riscontrare 
che i maltrattamenti sulle donne 
rappresentano un fenomeno trasver-
sale: questi tipi di violenza non sono 
confinati in ambienti sociali e cultura-
li degradati, né si tratta di tipizzazio-
ni ben definite. Se si osservano le ca-
ratteristiche socio-demografiche 
delle vittime di violenza, infatti, si 
può constatare che: 

 il 70% sono italiane ed il 30% stra-
niere; 

 il 60% è concentrato nella fascia 
di età 30-49 anni, il 22% tra le 
over 50 ed il 18% tra le 18-29enni; 

 quasi la metà sono coniugate, il 
20% ha alle spalle una relazione 
interrotta (15% separate, 5% di-
vorziate) e circa 1/3 è nubile; 

 1/3 delle donne che hanno subito 
violenza hanno un livello di istru-
zione medio (34%) e poco meno 
del 60% un livello superiore (43%) 
o laurea (15%); 

 oltre la metà è occupata stabil-
mente (45%) o in modo precario 
(8%) o è pensionata (5%), il 33% è 
non occupata. 

Passando ad analizzare in modo più 
approfondito gli episodi di violenza 
subiti dalle richiedenti aiuto ai centri 
antiviolenza, si possono notare alcuni 
aspetti ben evidenti che connotano il 
fenomeno: 
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Caratteristiche della violenza riferita dalle donne che si 
sono rivolte ai centri antiviolenza (II 2009 – I 2016) 

figli che assistono tipo di violenza riferita  

 
 

maltrattante effettuata denuncia 

 

 

Caratteristiche dei codici rosa dei pronto soccorso toscani 
(2012 – I 2016) 

tipo di violenza genere 

  

nazionalità 

 

 si tratta per la gran parte di ‘vio-
lenza domestica’ (oltre 8 casi su 
10), ossia perpetrata nell’ambito 
di una relazione coniugale o di 
convivenza, in corso (61%) o in-
terrotta che sia (22%). Se a questi 
si aggiungono gli altri episodi di 
violenza a livello familiare e pa-
rentale (12%), sia arriva addirittu-
ra al 95% complessivo delle vio-
lenze riferite che si consuma in 
ambito domestico o comunque 
all’interno di una situazione in cui 
c’è un legame intimo tra aggres-
sore e vittima. Minoritari sono, in-
vece, gli episodi di violenza messi 
in essere da conoscenti (5%) o ac-
caduti nei luoghi di lavoro (2%). 

 Si tratta di un fenomeno com-
plesso e sfaccettato che com-
prende differenti tipologie di 
maltrattamento: il principale 
(41%) è maltrattamento psicolo-
gico (pressione, svalorizzazione, 
minacce, strategia della paura, 
etc.). seguito dal maltrattamento 
fisico (32%). Una certa rilevanza la 
assume anche il maltrattamento 
economico (inteso come priva-
zione o controllo) che rappresenta 
il 14% del totale. 

 La violenza, spesso porta con sé 
un ulteriore e non meno dramma-
tico aspetto, ossia la violenza as-
sistita dai figli, che coinvolge ol-
tre 6 casi su 10 e che per la mag-
gior parte dei casi riguarda figli 
minorenni. Su questo aspetto i 
dati più recenti del Centro Regio-
nale Infanzia e Adolescenza par-
lano di 1.143 bambini e ragazzi 
vittime di violenza assistita in ca-
rico ai servizi sociali al 2015, in 
leggera prevalenza maschi e per 
quasi 1/3 stranieri. 
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Caratteristiche dei maltrattamenti relativi alle prestazio-
ni  consultoriali (2015) 

 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana - Sistema 
informativo violenza di genere (VGRT) , Progetto regio-
nale Codice Rosa, Archivio regionale delle Prestazioni 
consultoriali (SPC) (in parte tratti da Osservatorio So-
ciale Regionale, VIII rapporto sulla violenza di genere in 
Toscana) 

 

 Soltanto poco più di 1 donna su 4 
(28%) presenta denuncia alle au-
torità. In questo senso si nota che 
la propensione alla denuncia è in-
versamente proporzionale alla in-
timità del legame tra vittima e 
maltrattante, che condiziona 
l’atteggiamento delle donne an-
cor più della gravità dell’atto. 

Anche dai dati consolidati del Codice 
rosa si hanno in ritorno informazioni 
circa il tipo di violenza, il genere e la 
nazionalità dei pazienti: degli oltre 
12.000 accessi registrati dal 2012 al 
primo semestre 2016 oltre 9 su 10 
riguardano maltrattamenti (minori-
tari gli abusi e lo stalking), il 60% ri-
guarda donne e il 72% è di nazionali-
tà italiana. 

Dal flusso dei consultori, che utilizza una differente classificazione, si può evincere invece 
che il più diffuso è il maltrattamento fisico, seguito da quello psicologico, dalla negligenza 
genitoriale (bambini trascurati) e dai maltrattamenti sessuali. 

Le strutture e i servizi del territorio 

I dati degli ultimi anni evidenziano dunque valori in aumento in tutti gli ambiti considerati 
(centri antiviolenza, pronto soccorso, consultori) ma quanto questa misura è indice di una 
crescita della violenza sulle donne e quanto invece riflette l’accresciuta capaci-
tà/possibilità/coraggio delle maltrattate di uscire allo scoperto e/o la crescente disponibili-
tà di strutture e servizi dedicati? In altre parole: è in aumento il fenomeno violenza o sol-
tanto la parte emersa, e quindi visibile, dello stesso? Sono certamente cresciute capaci-
tà di riconoscimento del fenomeno, volontà e possibilità di far emergere le situazioni di 
violenza, grazie anche al forte impegno in prevenzione e sensibilizzazione, ma il fenome-
no non è certo in via di esaurimento e anzi fa sentire ancora forte la sua presenza. Occor-
rono interventi specifici, sempre più professionalizzati e “in rete” tra i vari attori del siste-
ma di protezione (centri antiviolenza, operatori sociali, enti locali, personale dei consultori 
e dei pronto soccorso, forze dell’ordine, procure della repubblica, insegnanti e scuole, 
etc). Certamente uno dei motivi per cui oggi si è potuto fare passi in avanti nella cono-
scenza del fenomeno e nell’implementazione di servizi dedicati è da ricercarsi nella cresci-
ta di centri specializzati (centri antiviolenza e sportelli di ascolto) e nello sviluppo di com-
petenze specifiche. Sul territorio toscano si può contare ad oggi su oltre 300 strutture, 
centri e servizi che si occupano a vario titolo di supporto alle vittime di violenza e di azioni 
a contrasto del fenomeno; strutture di differenti tipologie quali centri antiviolenza, spor-
telli/centri ascolto, consultori, pronto soccorso, centri per uomini maltrattanti. Sono pre-
senti inoltre 18 case rifugio gestite dai Centri antiviolenza: luoghi protetti, ad indirizzo se-
greto, dove le vittime della violenza, sole o con figli minori, sono accolte e protette; sono 
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http://www.regione.toscana.it/documents/10180/13865702/Ottavo+rapporto+violenza+di+genere/4d804529-3c1a-4abb-9a48-b37bd49b1d1c
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/13865702/Ottavo+rapporto+violenza+di+genere/4d804529-3c1a-4abb-9a48-b37bd49b1d1c
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strutture di ospitalità temporanea per salvaguardare l’incolumità fisica e psichica della vit-
tima volte a garantire insieme alla residenza, in ogni caso di carattere temporaneo, un 
progetto personalizzato complessivo teso all’inclusione sociale delle vittime. Nel 2015, 
nelle 14 Case rifugio attive (le restanti 4 sono state aperte nei primi sei mesi del 2016), so-
no state ospitate complessivamente 87 donne, mentre sono 92 i figli che hanno dimorato 
con le madri nelle strutture (le donne con figli hanno rappresentano il 67,8% del totale). 
Nel 2016 le Case presenti possono accogliere fino a 69 donne, una ogni 24.581 donne re-
sidenti oltre i 16 anni. Se consideriamo anche i bambini, i posti letto totali sono in totale 
141. 

La rete di supporto: un sistema di antenne territoriali sul fenomeno violenza 
Figura 29: Atlante delle strutture attive nel contrasto alla violenza in Toscana 
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2.7 Traiettorie di fragilità in infografica 
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3 Alcune risorse sociali del territorio 

Nel corso dei capitoli precedenti sono già stati forniti alcuni focus su determinate risorse a 
disposizione per fronteggiare le varie debolezze e fragilità e intercettare i bisogni di alcuni 
target di popolazione (i progetti contenuti nei vari box di approfondimento, il protagoni-
smo sociale degli anziani, alcuni servizi per l’integrazione degli stranieri, le strutture di 
contrasto alla povertà e alla violenza di genere). Nel presente capitolo si cerca dunque di 
completare tali aspetti e tratteggiare in maniera più strutturata altre risorse sociali pre-
senti nel sistema toscano - istituzionalizzate, formali ed informali – che rappresentano di 
fatto un patrimonio a disposizione della comunità e del sistema di protezione sociale. 

3.1 La spesa sociale 

I dati per l’analisi della spesa sociale sul territorio regionale toscano fanno riferimento alla 
Rilevazione censuaria sugli interventi e i servizi sociali dei Comuni singoli o associati, che 
viene svolta a livello comunale su tutto il territorio italiano dal 2003.

64
 L’indagine rileva gli 

impegni di spesa in conto corrente di competenza di Comuni e associazioni di Comuni per 
l'erogazione dei servizi e degli interventi socio-assistenziali.

65
 Le informazioni raccolte ri-

guardano dunque il numero di utenti presi in carico e la spesa sostenuta dai Comuni e da-
gli enti delegati per l’erogazione dei servizi nell’anno di riferimento.

66
 Tali dati hanno il 

pregio di fornire una vasta panoramica degli interventi sociali e sociosanitari e delle risor-
se attivate e disponibili sul territorio regionale, ma hanno il limite, dovuto alla complessità 
della rilevazione e al conseguente volume di necessari controlli, di essere rilasciati con una 
tempistica assai dilatata rispetto al momento della raccolta. Le statistiche complete sono 
infatti disponibili mediamente dopo tre anni dalla compilazione da parte degli enti prepo-
sti ed attualmente l’ultimo dato disponibile è datato 2013, non sufficiente perciò a coglie-

                                                           
64 Per maggiori informazioni sulla rilevazione: http://www.istat.it/it/archivio/122975 
65 La spesa considerata è quella effettivamente sostenuta dai Comuni, dunque al netto delle compartecipazioni 
degli utenti e del Servizio Sanitario Nazionale, e vi sono incluse le spese per personale, affitto di immobi-
li/attrezzature e acquisto di beni e servizi. Nel caso in cui il servizio venga gestito esternamente la spesa è data 
dai costi di affidamento del servizio. 
66 Le spese riguardano tre differenti macro-aree: interventi e servizi (servizio sociale professionale, integrazione 
sociale, interventi e servizi educativo-assistenziali e per l’inserimento lavorativo, assistenza domiciliare, servizi di 
supporto); trasferimenti in denaro (contributi economici erogati sia direttamente agli utenti che ad altri soggetti 
perché forniscano servizi con agevolazioni); strutture (spese per le strutture residenziali o semiresidenziali gesti-
te direttamente dal comune o affidate in convenzione a soggetti esterni). La spesa è suddivisa poi per aree di 
utenza: famiglia e minori (supporto alla crescita dei figli e alla tutela dei minori), disabili (servizi per utenti con 
problemi di disabilità fisica, psichica o sensoriale, esclusi gli anziani non autosufficienti), dipendenze (servizi rivol-
ti a dipendenti da alcool e droghe), anziani (servizi mirati a migliorare la qualità della vita delle persone anziane, 
favorire la loro mobilità, l’integrazione sociale e lo svolgimento delle funzioni primarie), immigrati e nomadi (ser-
vizi finalizzati all’integrazione sociale, culturale ed economica degli stranieri immigrati in Italia, soprattutto quel-
li in situazioni di particolare fragilità, quali profughi, rifugiati, richiedenti asilo, vittime di tratta), povertà, disagio 
adulti e senza dimora ( servizi per ex detenuti, donne che subiscono maltrattamenti, persone senza dimora, indi-
genti, persone con problemi mentali e altre persone in difficoltà non comprese nelle altre aree), multiutenza 
(servizi sociali che si rivolgono a più tipologie di utenti, le attività generali svolte dai Comuni e i costi sostenuti 
per esenzioni e agevolazioni offerte agli utenti delle diverse aree). 

http://www.istat.it/it/archivio/122975
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re appieno aspetti e conseguenze della ulteriore contrazione delle risorse avviata nel 2012 
con la spending review (anche se qualche dinamica è già visibile a partire dal 2009). 

Andamento nel tempo 

Le risorse messe in campo: la Toscana nel panorama italiano 
Figura 30: Importi, caratteristiche e andamento nel tempo della spesa dei Comuni per inter-

venti e servizi sociali in Toscana. 

Gli ultimi dati ufficiali disponibili, in-
formano che al 2013 la spesa per in-
terventi e servizi sociali dei Comuni 
della Toscana ammontava a 486 mi-
lioni di €, il 7% di ciò che viene speso 
complessivamente in Italia (poco 
meno di 7 miliardi di €). L’andamento 
nel tempo mostra una pressoché co-
stante crescita nel periodo 2003-
2009, con una punta massima di 521 
milioni di €, ed una successiva dimi-
nuzione quadriennale che ha fatto 
scendere la spesa di 35 milioni. 

L’area di utenza famiglia e minori as-
sorbe il 40% delle risorse (195 milioni 
di €), seguita dagli anziani (23%) e 
dalla disabilità (18%). Su questi tre 
ambiti, in sostanza, viene concentra-
to oltre l’80% della spesa per inter-
venti e servizi sociali da parte dei 
Comuni toscani. Il restante 19% è 
impegnato nelle aree di utenza po-
vertà e disagio adulti (8%), multiu-
tenza (7%), immigrati e nomadi (4%) 
e dipendenze (0,4%). 

L’incidenza della spesa sulla popola-
zione di riferimento (bacino di uten-
za) colloca la Toscana costantemen-
te al di sopra della media italiana e 
con 131 € pro-capite al 2013 (media 
Italia 114 €) la regione si posiziona al 
settimo posto in un vasto range che 
va dai 336 € pro-capite del Trentino ai 
20 della Calabria. 

Spesa - milioni di €  
(2003-2013) 

Spesa per area di utenza - 
milioni di € e % (2013) 

  

Spesa - % per macro-tipologia  
(2013) 

 

Spesa - € procapite  
(2003-2013) 

Spesa per regione -  
€ procapite (2013) 

  

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Rilevazione censuaria su-
gli interventi e i servizi sociali dei Comuni singoli o associati 
(disponibili su http://dati.istat.it); Regione Toscana - Settore 
Sistemi Informativi e Tecnologie della Conoscenza… 
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La spesa per area di utenza 

Le risorse messe in campo: per chi si spende 
Figura 31: andamento nel tempo della spesa dei Comuni per interventi e servizi sociali in To-
scana per area di utenza. 

Spesa per area di utenza - € procapite (2003-2013) 

* I valori pro-capite sono il rapporto tra la spesa e la popolazione 
di riferimento per ogni area di utenza. "Famiglia e minori": n. di 
componenti delle famiglie con almeno un minore risultanti al 
Censimento. "Disabilità": n. persone con disabilità che vivono in 
famiglia risultanti dall'indagine Multiscopo sulle "Condizioni di 
salute e ricorso ai servizi sanitari” e  ospiti nelle strutture residen-
ziali risultanti dalla "Rilevazione statistica sui presidi residenziali 
socio-assistenziali". "Dipendenze": popolazione residente over 15. 
"Anziani": popolazione residente over 65. "Immigrati e nomadi": 
n. stranieri residenti. "Povertà e disagio adulti": popolazione resi-
dente 18-65 anni. "Multiutenza": popolazione residente. 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Rilevazione censuaria su-
gli interventi e i servizi sociali dei Comuni singoli o associati 
(disponibili su http://dati.istat.it). 
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Se si osserva l’incidenza della spesa 
sui target di riferimento si evidenzia-
no alcuni aspetti: 

 la Toscana si rivela virtuosa, nel 
confronto con la media nazionale, 
per le risorse messe in campo in 
quasi tutte le aree di utenza con-
siderate (famiglia, anziani, pover-
tà e multiutenza) o in linea con 
l’andamento italiano (immigrati e 
disabilità). È vero che una mag-
giore spesa non significa di per sé 
una maggiore presenza, funziona-
lità e capillarità di interventi, ma 
in questi ultimi anni di continua 
contrazione delle risorse econo-
miche e di diminuiti trasferimenti 
statali testimonia sicuramente 
uno sforzo per il mantenimento 
dei servizi. 

 Sono largamente visibili gli impe-
gni sui target ‘famiglia e minori’ e 
‘anziani’, i due principali comparti 
della spesa sociale, aree nelle 
quali la Toscana si discosta in ma-
niera vistosa dal dato italiano. 
L’area della famiglia, pur in pre-
senza di una diminuzione negli ul-
timi anni della spesa complessiva, 
ha mantenuto una spesa pro-
capite costante nel tempo e, col-
loca la Toscana (218€ per fami-
glia con figli) come la settima re-
gione, con una differenza di 50€ 
rispetto alla spesa pro-capite me-
dia nazionale. Anche per gli an-
ziani - 122€ per anziano, quinta 
regione in Italia – si rileva uno 
scostamento considerevole di 17€  
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pro-capite al 2013, anche se si nota in Toscana una diminuzione leggermente più ac-
centuata rispetto al dato nazionale. 

 La spesa per i disabilità, data anche la complessità degli interventi e la multidisciplina-
rietà/multiprofessionalità insita negli stessi, ha di gran lunga il valore relativo più ele-
vato (2.660 € per disabile) e mostra una evidente crescita rispetto al 2003 sia come 
entità totale (da 67 a 88 milioni di €) che come valore pro-capite; 

 La spesa per immigrati, pur aumentata in valore assoluto da 9,3 a 17,3 milioni di €, ha 
visto diminuire il proprio impatto pro-capite (da 63 a 47€) data la massiccia crescita 
della popolazione di riferimento negli ultimi anni. E questo sta a significare che 
l’aumento delle risorse dedicate non è stato proporzionale al target di riferimento. 
Elemento, questo, su cui sembra necessario avviare una riflessione, dal momento che, 
a parte la crescita numerica, gli stranieri sono e saranno sempre più una parte conside-
revole della popolazione attiva regionale. 

Spesa sociale: una sintetica visione zonale 

Nota di lettura: di seguito, nell’indicatore rappresentato graficamente, sono evidenziate in 
colore verde le zone che presentano valori che si discostano positivamente dalla media re-
gionale, in rosso quelle che se ne discostano negativamente, in arancio quelle che si colloca-
no tra la media regionale e quella nazionale. 

Premessa: la spesa sociale pro-capite per le varie aree di utenza (famiglie e minori, anziani, 
disabilità, povertà e disagio adulti, immigrati e nomadi) è disponibile all’interno delle sintesi 
zonali presenti nei paragrafi tematici di riferimento. 

La spesa pro-capite dei Comuni per gli interventi e i servizi sociali rappresenta l’entità del-
le risorse che vengono destinate ad alcune importanti leve del sistema di protezione so-
ciale del territorio. Occorre dire da subito due cose (che valgono anche per la spesa per 
area di utenza rin-
tracciabile nelle 
sintesi zonali dei 
relativi paragrafi): 
1) ribadire che gli 
ultimi dati dispo-
nibili sono del 
2013 e dunque non 
possono fotogra-
fare in maniera 
fedele la situazio-
ne attuale e i ri-
volgimenti e la ul-
teriore contrazio-
ne di risorse degli 
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ultimi tre anni; 2) pur immaginando che una spesa più consistente possa dare maggiori 
benefici in termini di servizi, una maggiore o minore spesa non indica automaticamente la 
virtuosità della stessa, in quanto l’indicatore non riflette di per sé l’efficienza della spesa e 
dunque la ricaduta e la adeguatezza rispetto ai bisogni espressi dalla popolazione locale. 
Detto ciò, la rappresentazione grafica mette in evidenza la spesa della zona di Firenze 
(262€ pro-capite), che inevitabilmente traina in alto anche la media regionale e crea un 
divario sensibile con gli altri territori. Si rileva poi come le zone dei territori fiorentino, pra-
tese e livornese facciano in buona parte registrare valori più elevati della media regionale 
e come anche la maggioranza delle zone lucchesi e pisane si mantengano comunque al di 
sopra della media nazionale. Da segnalare infine che venti zone su trentaquattro si collo-
chino al di sotto del dato medio italiano e di queste molte fanno parte del territorio 
dell’area vasta Sud-Est. 
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3.2 Il terzo settore: orientamenti e potenzialità 

La crisi dello stato assistenziale e, quindi, la difficoltà degli enti pubblici a garantire un 
adeguato regime dei rischi sociali, ha comportato, in molti Paesi, l’emergere di nuove 
forme di welfare, che possono essere definite di welfare mix, e, più in generale, di nuove 
modalità di governo della società contemporanea. È sulla base di questo presupposto che 
le recenti tendenze in ambito di politiche sociali sono orientate alla ricerca di una ammini-
strazione condivisa (sia progettuale che operativa) tra istituzioni pubbliche e terzo setto-
re. Nell’ultimo decennio, infatti, questo settore ha assunto un ruolo importante tanto nel-
la definizione delle politiche sociali e sanitarie del territorio quanto nella loro attuazione, 
divenendo un attore fondamentale del sistema di sicurezza sociale sia a livello nazionale 
che regionale. 

‘Terzo settore’ è la denominazione attribuita alle organizzazioni di natura privatistica non 
commerciale che svolgono funzioni pubbliche in ambito socio-assistenziale, educativo, 
socio-sanitario, culturale, ambientale, etc.. In questa accezione, quindi, esso comprende 
una pluralità di soggetti diversi per origini, storia, ambiti di attività e disciplina normativa 
(le cooperative sociali, le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione so-
ciale, le fondazioni) accomunati dalla volontà di perseguire finalità d’interesse generale e 
utilità sociale. 

Per dare conto della presenza del Terzo settore sul territorio toscano si ricorrerà a due dif-
ferenti fonti: 

 i registri regionali delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promo-
zione sociale e l’albo regionale delle cooperative sociali , che consentono di analizzare 
il terzo settore ‘formalizzato’ e più strutturato

67
; 

 i risultati dei censimenti Istat delle istituzioni non profit 2001
68

 e 2011
69

, che per-

mettono di prendere in considerazione anche il terzo settore non formalizzato, cioè 
tutta quella serie di soggetti che pur non essendo iscritti ad albi e registri pubblici ope-
ra sul territorio nell’alveo del settore non profit e rappresenta comunque una ricchezza 
per il sistema. Attraverso tali dati, inoltre, è possibile analizzare il sistema di risorse 
umane che gravita attorno al non profit e che costituisce anche una misura proxy del 
capitale sociale di un territorio. 

                                                           
67 Le organizzazioni di volontariato sono organismi liberamente costituiti al fine di svolgere un'attività senza fini 
di lucro, ed esclusivamente per fini di solidarietà, avvalendosi in modo determinante e prevalente delle presta-
zioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti. Le associazioni di promozione sociale sono associazio-
ni, riconosciute o non riconosciute, movimenti e gruppi costituiti al fine di svolgere attività di utilità sociale, a 
favore di associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e dignità degli associati. Le 
cooperative sociali sono strutture organizzative imprenditoriali, aventi lo scopo di perseguire l'interesse genera-
le della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini. Le tre tipologie di organizzazio-
ne sono oggetto di specifiche leggi regionali che ne riconoscono il ruolo, e istituiscono i rispettivi registri/albi: 
Registro regionale delle organizzazioni di volontariato (LR 28/1993 e successive modifiche); Registro regionale 
dell’associazionismo di promozione sociale (LR 42/2002); Albo regionale delle cooperative sociali (LR 87/1997). 
L'iscrizione non è obbligatoria, tuttavia dà diritto ad agevolazioni di natura economica, amministrativa e gestio-
nale, consente all'organizzazione di acquisire la qualifica di onlus (d.lgs.460/1997), ed è condizione necessaria 
per accedere ai contributi pubblici e stipulare convenzioni con le istituzioni. 
68 Si veda http://dwcis.istat.it/cis/index.htm  
69 A tale proposito si veda http://censimentoindustriaeservizi.istat.it/istatcens/category/non-profit/ 

https://webs.rete.toscana.it/terzosettore/img/pdf/lr28_93coord.pdf
http://www.regione.toscana.it/regione/multimedia/RT/documents/2011/04/15/e5ab2bf6bcb53e2aaf6fbd84bdbc95a7_legge200200042.pdf
https://webs.rete.toscana.it/terzosettore/jsp/pagine_statiche/legge_reg_87.jsp
http://dwcis.istat.it/cis/index.htm
http://censimentoindustriaeservizi.istat.it/istatcens/category/non-profit/
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Il terzo settore “formalizzato”: i dati dei registri regionali 

Il tessuto associazionistico e cooperativo come risorsa per il welfare toscano 
Figura 32: Indicatori e misure delle organizzazioni iscritte ai registri regionali de terzo settore 

in Toscana. 

Al 31/12/2016 risultano complessi-
vamente iscritti all’albo e ai registri 
oltre 6.400 soggetti: oltre 3.300 or-
ganizzazioni di volontariato, quasi 
2.500 associazioni di promozione so-
ciale e 581 cooperative sociali.  

L’indice di diffusione del terzo setto-
re sul territorio toscano, che misura 
la presenza della rete di associazioni 
e cooperative sociali, è di 17 orga-
nizzazioni ogni 10 mila residenti ed 
il suo andamento nel tempo rivela 
una crescita continua. A livello locale 
si può riscontrare una maggiore dif-
fusione nei territori senese, lucchese 
e pistoiese. 

Le 3.361 organizzazioni di volonta-
riato (9 ogni 10.000 residenti) sono 
attive principalmente nei settori so-
ciale e sanitario con circa 1/3 ciascu-
no dei soggetti attivi. Se a questi si 
unisce il ramo sociosanitario, si può 
evincere che lo spettro di attività di 
più diretta attinenza con le politiche 
sociali copre quasi 3/4 del volontaria-
to. Ad una analisi di dettaglio dei vari 
settori, si rileva poi che le attività 
prevalenti e i target di riferimento 
sono principalmente la disabilità, 
l’assistenza di anziani, immigrati e 
profughi, minori e giovani. Anche su 
questo versante Siena e Lucca mo-
strano valori significativi. 

Le associazioni di promozione socia-
le evidenziano una diffusione territo-
riale di 6,7 organizzazioni ogni 
10.000 residenti, con valori più ele-
vati nei territori provinciali Pistoia, 
Livorno e Pisa. La vocazione propen-

Organizzazioni iscritte ai registri regionali del terzo setto-
re – valori assoluti e % (stock al 31/12/2016) 

  

Indice di presenza del terzo settore formalizzato* (2016) 

 

* organizzazioni iscritte ai registri / pop. residente x 10.000 

Indice di presenza terzo settore formalizzato (2008-2016) 

 

Organizzazioni di volontariato iscritte al registro regiona-
le al 31/12/2016 
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de in maniera evidente verso il setto-
re culturale-educativo (43%), seguito 
da quello sportivo-ricreativo e da 
quello sociale (22%). 

Le cooperative sociali sono i sogget-
ti del terzo settore maggiormente 
protagonisti nella erogazione di ser-
vizi sociali e socio-sanitari. Il crescen-
te processo di esternalizzazione della 
gestione di servizi ha infatti coinvolto 
sempre più tali soggetti, che rappre-
sentano dunque anche le realtà ten-
denzialmente più strutturate e pro-
fessionalizzate nel panorama del non 
profit. Le 581 cooperative sociali pre-
senti sono impegnate prioritaria-
mente nel settore socio-sanitario e 
educativo (tipo A, 50%), che prevale 
su quello relativo all’integrazione la-
vorativa di soggetti svantaggiati (ti-
po B, 40%). La diffusione è di circa 
1,6 cooperative ogni 10.000 resi-
denti e vede una maggiore presenza 
nel pistoiese e nell’aretino. 

Organizzazioni di promozione sociale iscritte al registro 
regionale al 31/12/2016 

% per settore 

 

Per 10.000 residenti 

 

Coop sociali iscritte all’albo regionale al 31/12/2016 

% per tipologia 

 

Per 10.000 residenti 

 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana - Sistema 
informativo terzo settore 

 

Una visione allargata: le dimensioni del fenomeno al Censimento non profit 2011 

L’universo non profit e l’esercito di volontari 
Figura 33: Indicatori e misure del non profit e della propensione al volontariato in Toscana 

Confronto tra organizzazioni iscritte ai registri regionali 
(2015) e istituzioni censimento non profit (2011) 

 

Il censimento 2011 delle istituzioni 
non profit, che rileva tutti i soggetti 
attivi indipendentemente dal loro 
grado di formalizzazione

70
, restitui-

sce sul terzo settore un quadro ben 
più ampio e sfaccettato rispetto a 
quanto si può ricavare dai registri re-
gionali. 

 

                                                           
70 Secondo la definizione fornita da Istat, sono  censite tutte le “unità giuridico-economiche dotate o meno di 
personalità giuridica, di natura privata, che producono beni e servizi destinabili o non destinabili alla vendita e 
che, in base a leggi vigenti o a proprie norme statutarie, non hanno facoltà di distribuire, anche indirettamente, 
profitti o altri guadagni diversi dalla remunerazione del lavoro prestato da soggetti che l’hanno istituita o soci” 
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Istituzioni non profit censite 
(2001-2011) 

Indice di presenza del non 
profit* (2001-2011) 

  

* istituzioni censite / pop. residente x 10.000 

Istituzioni non profit per settore di attività (2011) 

 

Istituzioni non profit per tipo 
di mission (2011) 

Istituz. non profit per tipo 
di orientamento (2011) 

  

Istituzioni non profit per forma giuridica (2011) 

 

Per la Toscana si parla di dati qua-
drupli (quasi 24.000 organizzazioni) 
rispetto a quelli desumibili dai regi-
stri (5.867) e ciò fa capire che il tessu-
to non profit è molto ampio e ben 
presente sul territorio. L’indice di dif-
fusione del non profit toscano è in-
fatti di circa 65 organizzazioni ogni 
10.000 residenti ed ha una dimen-
sione media di circa 21 risorse umane 
(addetti, lavoratori esterni e tempo-
ranei e volontari) per istituzione cen-
sita. Come già risultante dall’analisi 
dei dati dei registri regionali, anche il 
censimento 2011 conferma la consi-
stente crescita del settore: il raffron-
to con i dati censuari 2001 mostra un 
incremento di 5.500 unità in valore 
assoluto e di 14,5 nell’indice di pre-
senza del non profit. 

Il settore di attività nettamente pre-
valente è quello culturale, sportivo e 
ricreativo con il 68% delle istituzioni. 
A seguire assumono una significativa 
rilevanza gli ambiti dell’assistenza 
sociale, della sanità, delle relazioni 
sindacali, e dell’istruzione e ricerca.  

La mission del non profit toscano è 
rivolta in egual misura verso la ‘pro-
mozione/tutela dei diritti’ e al ‘soste-
gno e supporto dei soggetti deboli’ 
(26% ciascuno), seguiti dalla ‘cura di 
beni collettivi’. Il che raffigura un tes-
suto regionale di almeno 12.500 or-
ganizzazioni che si occupano in qual-
che modo di ambiti inerenti il welfare 
locale agendo già, di fatto, in 
un’ottica di sussidiarietà orizzontale. 
L’orientamento è, per circa 6 istitu-
zioni su 10, improntato alla pubblica 
utilità - ossia organizzazioni che ri-
volgono attività nell’interesse della 
collettività, di particolari categorie 
sociali o comunque di soggetti ester-
ni all’organizzazione - e per le restan-
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Risorse umane del non pro-
fit (2001-2011) 

Risorse umane per 100 
residenti (2001-2011) 

  

Risorse umane del non profit per tipologia (2011) 

 

Volontari attivi nel non pro-
fit (2001-2011) 

Volontari per 100 residen-
ti (2001-2011) 

  

Un confronto tra Italia e Toscana al censimento 2011 

Indice  presenza  non profit Ris. umane per 100 resid. 

  

ti di tipo mutualistico – ovvero a fa-
vore e nell’interesse dei soli so-
ci/associati. 

L’aspetto strutturale/organizzativo è 
considerato uno dei limiti storici del 
settore. Anche dal censimento 
emerge infatti come la forma giuridi-
ca egemone sia ancora l’associazione 
non riconosciuta (quasi il 70% del to-
tale), aspetto che lascia certamente 
presupporre il non profit come un 
ambito ancora largamente costituito 
da informalità e connotato da una 
scarsa strutturazione organizzativa 
dei soggetti. Le forme giuridiche che 
fanno pensare ad una maggiore do-
tazione strutturale e organizzativa 
(associazione riconosciuta, coop so-
ciale e fondazione), infatti, coprono 
solo il 30% delle istituzioni censite. 
Questo aspetto è evidenziato anche 
dalla dimensione delle organizzazio-
ni, che per circa l’85% risultano a ‘ze-
ro addetti’, reggendosi dunque 
esclusivamente sui volontari, mentre 
il 10% fa parte della classe 1-9 addet-
ti e solo il 4% riferisce 10 o più addet-
ti. 

I dati sull’universo di risorse umane 
coinvolte nel non profit forniscono 
informazioni sia in merito alla porta-
ta del settore sui servizi e sulla coe-
sione sociale di una comunità, sia in 
termini di potenzialità economico-
occupazionale, sia, soprattutto, sulla 
misura del cosiddetto capitale sociale 
di un territorio. In Toscana le risorse 
umane complessive del non profit 
sono oltre 491.000, ovvero oltre 13 
ogni 100 residenti, di cui oltre 
432.000 sono volontari (88%), 
40.000 sono lavoratori dipendenti e 
quasi 19.000 sono lavoratori esterni 
(collaboratori e altri lavoratori atipi-
ci). Dunque, come già accennato, un 
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Volontari per 100 residenti 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat – Censimento istituzioni non 
profit 2001 e 2011; Regione Toscana - Sistema informativo 
terzo settore 

settore a forte vocazione volontaria: 
nel territorio toscano si registra una 
propensione al volontariato che 
coinvolge quasi 12 cittadini su 100. 
Ma anche un considerevole potenzia-
le occupazionale che impiega com-
plessivamente, in maniera diretta o 
indiretta, 60.000 persone. 

Un sintetico bilancio del non profit 
regionale può venire dal raffronto 
con il dato nazionale, nel quale la To-
scana mostra una maggiore presenza 
del settore, una maggiore incisività 
del proprio capitale sociale e una più 
spiccata propensione al volontariato.  

Terzo settore: una sintetica visione zonale 

Nota di lettura: di seguito, negli indicatori rappresentati graficamente, sono evidenziate in 
colore verde le zone che presentano valori che si discostano positivamente dalla media re-
gionale, in rosso quelle che se ne discostano negativamente, in arancio quelle che si colloca-
no tra la media regionale e quella nazionale (per gli indicatori per cui è disponibile la media 
nazionale).  

La presenza del terzo settore formalizzato - ossia il numero tra organizzazioni (volontaria-
to, promozione sociale e coop sociali) iscritte ai registri regionali per 10.000 residenti – 
fornisce una misura di diffusione del terzo settore sul territorio. Parliamo in questo caso 
soltanto dei soggetti iscritti ai registri regionali, quindi di uno spaccato del più vasto uni-
verso non profit (che comprende anche l’informale). L’indicatore comprende un intervallo 
che va da 10 a 29 
organizzazioni ogni 
10.000 residenti e 
la diffusione terri-
toriale vede pri-
meggiare le aree 
senese e lucchese, 
storicamente den-
se di organizzazio-
ni, seguite dal con-
testo pistoiese. Si 
può notare anche 
una maggiore con-
centrazione in pre-
senza dei territori 
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Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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maggiormente urbanizzati nei quali sono presenti i maggiori capoluoghi (Firenze, Grosse-
to, Arezzo, Massa, Pisa e Livorno) ed una buona la presenza in alcune aree montane 
dell’area vasta sud-est. 

L’indice di presenza del non profit complessivo (formale ed informale) – organizzazioni 
non profit censite per 10.000 residenti – mostra invece un universo assai più ampio (la To-
scana passa da 16 organizzazioni formali a 65 organizzazioni complessive per 10.000 resi-
denti) e consente un confronto con il dato medio italiano, ponendo come già detto il terri-

torio toscano e 
quasi tutte le sue 
zone al di sopra 
del contesto na-
zionale. A livello 
territoriale, an-
che la visione 
allargata del 
mondo non pro-
fit conferma in 
linea di massima 
quanto già os-
servato per il 
mondo formaliz-
zato. 

Le risorse umane impiegate nel non profit, soprattutto i volontari che sono circa il 90%, 
costituiscono una parte importante del capitale sociale. La Toscana da questo punto di 
vista è sicuramente una regione virtuosa, grazie anche alla costante azione di promozione 
del non profit e del volontariato. Questo si rivela ancor più importante in quei territori nei 
quali la rarefazione urbana è consistente (aree montane, collinari e periferiche) perché 
rafforza il siste-
ma di protezione 
sociale. Come si 
può notare 
dall’evidenza 
grafica la pre-
senza in Toscana 
di risorse umane 
e la propensione 
al volontariato è 
in quasi tutte le 
zone superiore 
alla media na-
zionale, eviden-
ziando un mon-
do non profit tendenzialmente più strutturato rispetto al livello medio nazionale. Sia per 
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Indice di presenza del non profit – 2011 
Fonte: elaborazione su dati Istat 

Risorse umane del non profit per 100 residenti – 2011 
Fonte: elaborazione su dati Istat 
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quanto riguarda le risorse umane complessive che per i volontari la consistenza ricalca a 
grandi linee la presenza di organizzazioni, anche se occorre sottolineare come Mugello e 
Fiorentina Sud-Est (passaggio dalla zona arancio alla zona verde del grafico) mostrino 

presumibilmente 
una maggiore 

strutturazione 
numerica delle 
organizzazioni e 
come invece la 
Grossetana evi-
denzi una mino-
re consistenza di 
risorse umane 
(zona arancio) 
rispetto al nume-
ro di organizza-
zioni (zona ver-
de).  
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Fonte: elaborazione su dati Istat 
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3.3 Il lavoro domestico di cura 

Le ragioni di una crescita 

Il lavoro domestico di cura è un settore che ha assunto negli anni un’importanza crescente 
e che di fatto, ad oggi, costituisce assieme al settore dei servizi pubblici, ai servizi privati e 
al non profit un tassello sempre più rilevante nel panorama dei servizi di supporto e assi-
stenza.  

Quella del personale privato per l’assistenza personale a persone con disabilità e/o non 
autosufficienti e per il supporto nelle attività quotidiane di cura è una strada sempre più 
battuta dalle famiglie italiane e toscane. Uno spaccato che vive ancora molto di lavoro 
sommerso ma che da qualche anno, anche in ragione dei percorsi di regolarizzazione dei 
cittadini stranieri presenti in Italia, ha visto una progressiva emersione. In questo senso la 
Regione Toscana ha recentemente realizzato il progetto Pronto Badante (si veda la de-
scrizione del progetto nel Box n. 8) che, nato per l’assistenza a famiglie di anziani o con 
anziani, contribuisce sicuramente a rafforzare l’emersione e ad incoraggiare la regolariz-
zazione delle prestazioni. 

Quando si pensa al lavoro domestico, non bisogna restringere il campo ai servizi di assi-
stenza intesa in senso stretto come assistenza totale, di alta soglia, a persone che hanno 
perso autonomia nelle proprie attività, ma allargare anche a tutto quel mondo di servizi 
legato al supporto nelle attività domestiche e nell’organizzazione quotidiana che spesso 
rappresenta una risorsa fondamentale per le famiglie nell’equilibrio tempi di vita/tempi di 
lavoro (si pensi anche solo al lavoro di faccende domestiche vero e proprio o al servizio di 
compagnia per le persone anziane o ai servizi di babysitteraggio). 

Le ragioni che hanno incrementato la domanda di questo tipo di servizi sono dunque mol-
teplici e vedono la combinazione di differenti fattori:  

 la crescita, sia quantitativa che qualitativa, dei bisogni di assistenza della popolazione 
anziana (in relazione a non autosufficienza e diminuzione dell’autonomia) e delle per-
sone con disabilità (maggiore emersione e consapevolezza delle situazioni di handi-
cap); 

 la crescita e la diversificazione dei bisogni di aiuto da parte delle famiglie per la gestio-
ne del quotidiano; 

 la contemporanea perdita di capacità da parte delle reti primarie (famiglia e parentela 
più prossima) di reggere il carico di assistenza in ragione di una semplificazione delle 
strutture familiari e di una mutata condizione dei ruoli di genere (maggiore ingresso 
delle donne nel mondo del lavoro); 

 la progressiva erosione di risorse economiche disponibili per l’organizzazione dei ser-
vizi pubblici e la conseguente contrazione delle possibilità di assistenza. 
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Caratteristiche dei lavoratori domestici: un settore a forte presenza straniera 

Un supporto fondamentale per l’attività di cura in molte famiglie toscane 
Figura 34: Indicatori e misure dei lavoratori domestici presenti in Toscana. 

Il dato quantitativo ricavabile dagli 
archivi INPS riferisce per la Toscana 
di oltre 75.000 lavoratori domestici 
che hanno avuto nel 2015 almeno un 
contributo per prestazione lavorativa 
domestica. Nel lungo periodo (1999-
2015) si nota certamente un trend in 
cospicua crescita della domanda di 
questi servizi che vede più che tripli-
care il numero di lavoratori in poco 
più di quindici anni. La tendenza de-
gli ultimi anni (2010-2015) denota 
però una stabilizzazione, segno an-
che della diminuita capacità reddi-
tuale delle famiglie che ha frenato in 
parte la crescita del segmento “uffi-
ciale” del fenomeno. 

Il settore rivela da tempo una forte 
presenza straniera e femminile: al 
2015 quasi 8 lavoratori domestici su 
10 sono stranieri con una quota de-
cisamente più elevata rispetto al 
1999 (era il 46%); la componente 
femminile rappresenta l’89% del to-
tale. Le lavoratrici e i lavoratori do-
mestici stranieri provengono princi-
palmente dall’est Europa (oltre 6 su 
10) ma è molto nutrita la presenza 
dei filippini, che da soli rappresenta-
no il 10% del totale, e dei sudameri-
cani; dall’Asia orientale arriva poi il 
5%, mentre il restante 12% è di altre 
nazionalità. 

La tipologia di rapporto è quasi 
equamente suddivisa tra colf e ba-
danti ma l’aumento della quota per-
centuale delle badanti (nel 2008 era il 
20%) testimonia anch’essa il crescen-
te bisogno di un certo tipo di servizi 
da parte delle famiglie toscane. 

Lavoratori domestici con almeno un contributo INPS 
nell’anno per nazionalità (1999-2015) 

 

Lavoratori domestici per 
genere (2015) 

Lavoratori domestici per 
tipo di rapporto (2015) 

  

Lavoratori domestici stranieri per provenienza (2014) 
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Il dato INPS non esaurisce però la 
portata del fenomeno, che come già 
detto vive ancora molto di sommer-
so. Anzi, si pensa che la parte ‘visibi-
le’ sia largamente minoritaria rispet-
to alla reale dimensione. In questo 
senso, l’indagine regionale 2012-
2013 del sistema di sorveglianza Pas-
si d’argento, rileva che il 38% degli 
anziani con disabilità (mancanza di 
autonomia nelle attività di base della 
vita quotidiana - BADL) e il 17% di 
quelli con mancanza di autonomia 
nelle sole attività strumentali della 
vita quotidiana (IADL) riceve aiuto da 
badanti, ossia da personale indivi-
duato e pagato in proprio.

71
 Decli-

nando tali evidenze in valori assoluti, 
si avrebbe in ritorno un quadro to-
scano di circa 90.000 anziani coadiu-
vati - con differenti modalità e diffe-
renti livelli di intensità di assistenza - 
da  

Anziani per livello di autonomia e presenza di aiuto da ba-
danti (2012-2013) 

 
 

 

 

 

Fonte: elaborazioni su dati ARS Toscana – Rapporto in-
dagine “PASSI d’Argento” 2012-2013; INPS – Osservato-
rio sui lavoratori domestici 

 

questa tipologia di supporto. E questo sarebbe comunque soltanto uno spaccato della reale 
consistenza del fenomeno (si pensi solo a tutti gli assistiti con disabilità 0-64 anni e a tutte 
le famiglie coadiuvate nelle attività domestiche). 

3.4 Il servizio civile regionale 

Il servizio civile regionale è disciplinato dalla Legge Regionale n. 35/2006 (e successive 
modifiche), è rivolto a giovani in età 18-30 anni ed è attuato dalla Regione tramite bandi

72
 

Si tratta di una tipologia di servizio che i giovani possono prestare volontariamente presso 
una rete di enti e soggetti convenzionati ed è stato pensato come una opportunità per i 
giovani di dedicare un periodo della propria vita a favore di un impegno solidaristico e una 
opportunità per gli enti ospitanti di potersi avvalere di persone motivate per svolgere al-
cune attività.  

Gli enti di servizio civile sono le amministrazioni pubbliche, le associazioni non governati-
ve (ONG) e le associazioni non profit che operano in alcune aree di intervento previste 
dalla legislazione in materia (assistenza, protezione civile, ambiente, patrimonio artistico 
e culturale, educazione e promozione culturale, servizio civile all'estero) e sono iscritti 
nell’apposito albo regionale. Il servizio civile rappresenta perciò anche una risorsa per il 

                                                           
71 ARS Toscana, Salute e Invecchiamento Attivo in Toscana. Risultati della sorveglianza della popolazione con 65 
anni e più “PASSI d’Argento” - Indagine 2012-2013, pag. 45. 
72 Per maggiori approfondimenti: http://www.regione.toscana.it/cittadini/welfare/servizio-civile 
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http://www.regione.toscana.it/cittadini/welfare/servizio-civile
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sistema sociale perché vede la disponibilità di una rete di giovani cittadini che vanno ad 
integrare in alcuni settori inerenti le politiche sociali il sistema dei servizi più tradizionali.  

Per rendere il quadro conoscitivo del servizio civile regionale si utilizzano di seguito i dati 
forniti dal relativo sistema informativo (datawarehouse SCR). 

Occasione formativa per i giovani e strumento di coesione sociale 
Figura 35: Indicatori e misure del Servizio Civile Regionale in Toscana 

Enti iscritti al sistema del servizio civile regionale ed enti pre-
sentatori di almeno un progetto  

 

Iscritti al sistema del Ser-
vizio civile regionale per 

genere (2011-2016) 

Idonei selezionati del Ser-
vizio civile regionale per 

genere (2011-2016) 

  

Iscritti al sistema del servi-
zio civile regionale per na-

zionalità (2011-2016) 

Idonei selezionati del Ser-
vizio civile regionale per 
nazionalità (2011-2016) 

  

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana – Sistema in-
formativo SCR 

Al 2016 gli enti accreditati in Tosca-
na per il Servizio civile regionale sono 
455 e mostrano una costante crescita 
dal 2012. Di questi, gli enti realizza-
tori di progetti sono numericamente 
aumentati ma sembra calata l’inci-
denza percentuale sugli enti iscritti 
(91% nel 2012, 70% del 2016). Nel 
complesso tra il 2011 ed il 2016 sono 
stati presentati 1.370 progetti. 

Le persone iscritte al sistema del 
Servizio civile regionale (ovvero i par-
tecipanti ai bandi) sono state, sem-
pre nel periodo 2011-2016, circa 
47.000, per il 60% femmine e per cir-
ca il 6% stranieri, con un’età media di 
23 anni e ½. 

Di queste, quelle idonee selezionate 
(ovvero avviate al servizio civile) sono 
state circa 9.700, con prevalenza del-
la componente femminile (64%) e 
per il 5% costituite da persone stra-
niere, con un’età media di circa 24 
anni. Stiamo parlando quindi di una 
incidenza di circa 2 volontari ogni 
100 giovani dai 18 ai 30 anni. Ra-
gazzi che hanno prestato la loro ope-
ra sul territorio regionale a favore di 
vari enti pubblici (Comuni, AUSL e 
Tribunali e Procure su tutti) e privati. 

Tali numeri testimoniano un signifi-
cativo contingente di giovani attivi in 
contesti (assistenza e attività cultura-
li-educative) che costruiscono welfa-
re locale e coesione sociale. 
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3.5 Le risorse sociali del territorio in infografica 
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Riflessioni finali e appunti per il futuro 

Il panorama di dati e indicatori presentato nel Profilo sociale regionale 2016 restituisce un 
quadro con luci e ombre, che come già accennato pongono la Toscana in una posizione 
privilegiata nel contesto italiano (su molti aspetti virtuosamente ai vertici nazionali) ma 
che mettono in evidenza anche alcune criticità del tessuto sociale. Criticità che segnalano 
gli elementi da migliorare e le sfide per il futuro. 

Di seguito, arrivati alla fine del percorso di analisi, si cerca dunque di tracciare una sorta di 
sintesi finale per tematiche, cercando di fotografare per ciascuna di esse le evidenze più 
significative emerse nel corso del processo conoscitivo e segnalando gli aspetti più pro-
blematici, ossia le priorità da affrontare, sotto forma di ‘appunti per il futuro’. All’interno 
di questo schema, si tenta inoltre di mettere in luce la collocazione della nostra regione 
rispetto al paese in merito ai vari fenomeni esaminati. 

DEMOGRAFIA 

Dopo 20 anni di crescita ininterrotta, la popolazione diminuisce: il rallentamento dei 
flussi migratori blocca il rinnovamento demografico 

 3.742.437 residenti (-10.000 rispetto al 2014) - con età media di 46 anni – di cui il 
52% femmine 

 La popolazione invecchia (2 anziani ogni giovane 0-14 anni): il saldo naturale 
(differenza tra nascite e morti) è negativo e il ricambio generazionale non sem-
bra essere più assicurato neanche dall’immigrazione 

 L’aspettativa di vita è di 85,6 anni per le femmine e 81,2 anni per i maschi, tra le 
più alte in Europa 

 La Toscana in Italia: una popolazione mediamente più vecchia, ma che vive me-
diamente più a lungo 

Appunti per il futuro 

Si stanno arrestando i flussi migratori (si sono stabilizzate le comunità straniere già pre-
senti da tempo sul territorio regionale ma diminuisce l’attrattività per i nuovi arrivi, anche 
per il calo di appeal lavorativo): se questa dinamica si consolidasse negli anni a venire sa-
rebbe a rischio una quota importante di ricambio generazionale e di ringiovanimento del-
la società toscana.  
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FAMIGLIE 

Sempre più assottigliate e instabili ma restano il baluardo del welfare 

 Circa 1.650.000 famiglie formate mediamente da 2,26 componenti  

 Crescono le famiglie unipersonali e quelle monogenitore  

 Ci si sposa sempre di meno (11.757 matrimoni nel 2015) e sempre di più con rito 
civile (61%) 

 Aumentano separazioni e divorzi e con essi l’instabilità familiare 

 La Toscana in Italia: l’instabilità familiare è tra le più alte a livello nazionale 

Appunti per il futuro 

Le reti di protezione familiare, elemento fondante del welfare, si stanno indebolendo. 
Partendo da tale evidenza, dunque, come tenere insieme il sistema di protezione sociale 
toscano in presenza di una sempre maggiore differenziazione e complessità dei bisogni 
(lato della domanda), risorse del welfare decrescenti e una preziosa ma ancora non otti-
male presenza di terzo settore e lavoro domestico privato (lato dell’offerta)? 

MINORI E GIOVANI 

Come combattere disagio scolastico e disoccupazione giovanile? 

 572.322 minori (15% della popolazione regionale) e 404.000 giovani 18-29enni 
(11% della popolazione regionale) 

 Educazione e scuola: buona copertura dei servizi educativi per l’infanzia, disagio 
e dispersione scolastica da migliorare (in generale e soprattutto nel divario ita-
liani-stranieri) 

 Interventi per minori e famiglie: sono tornati a crescere i minori che vivono fuori 
dalla famiglia di origine e aumenta l’emersione dei casi di violenza in famiglia 
(maltrattamenti e violenza assistita) 

 Lavoro: migliora la situazione occupazionale toscana ma restano comunque cri-
tici i livelli di disoccupazione giovanile, (34% per i 15-24enni, 24% per i 18-
29enni); in miglioramento ma rilevante il fenomeno dei NEET, che sono circa 
89.000 (20% dei 15-29enni toscani) 

 Stili di vita: migliorano in molti aspetti i comportamenti dei giovani toscani (ta-
bacco, situazione nutrizionale, gioco d’azzardo), ma restano alcune criticità da 
monitorare (sostanze psicotrope, distress psicologico, modelli di consumo alcoli-
co, comportamenti sessuali) 

 La Toscana in Italia: minori livelli di dispersione scolastica e migliore situazione 
occupazionale 
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Appunti per il futuro 

Il disagio scolastico e lavorativo alimenta il fenomeno scoraggiamento e irrobustisce 
il fenomeno dei giovani NEET 

DISABILITÀ 

Difficoltà di misurazione, inclusione e accessibilità 

 L’universo delle disabilità sconta uno storico problema circa la difficoltà di misu-
razione del fenomeno 

 Secondo le più recenti stime Istat le persone con limitazioni funzionali presenti in 
Toscana sono circa 203.000: oltre 33.500 di età 6-64 anni e oltre 169.000 in età 
over 65 

 Migliora sensibilmente l’inserimento scolastico: sono oggi circa 13.000 i bambini 
e ragazzi con disabilità inseriti all’interno del sistema educativo e scolastico re-
gionale. 

 Cresce il numero di iscritti al collocamento mirato (sono oggi quasi 41.500) ma 
restano da migliorare le possibilità di inserimento lavorativo delle persone con 
disabilità 

 Accessibilità: decisamente migliore rispetto al livello nazionale il quadro che 
emerge in Toscana rispetto alle difficoltà di accesso a lavoro, uscire da casa, edi-
fici e trasporti ma resta ancora molto lavoro da fare per l’eliminazione delle 
barriere architettoniche 

Appunti per il futuro 

Le difficoltà in merito all’inclusione sociale (scolastica, lavorativa, di accessibilità a 
luoghi e opportunità) restano rilevanti e sono un nodo cruciale per la piena cittadi-
nanza delle persone con disabilità. 

ANZIANI E NON AUTOSUFFICIENZA 

Tra bisogni crescenti e un protagonismo sociale ancora molto forte 

 Continua a crescere la popolazione anziana: sono oggi 933.000 gli over 65 resi-
denti in Toscana (25% della popolazione), di cui il 57% femmine. Saranno 1/3 dei 
toscani nel 2050 

 Migliora lo stato di salute e quindi anche l’aspettativa di vita a 65 anni: quasi 23 
anni per le femmine e quasi 20 per i maschi 

 Crescono gli anziani soli (circa 240.000), in parte a testimonianza del buon livello 
di salute e autonomia, in parte sintomo di un presente rischio di isolamento so-
ciale 

 Cresce la non autosufficienza: ARS stima circa 79.000 anziani non autosufficien-
ti, di cui circa il 40% gravi 
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 È ancora molto forte il protagonismo degli anziani e basilare il loro ruolo di sup-
porto familiare: il 70% delle famiglie toscane affida i bambini ai nonni, 66.000 
sono i volontari anziani censiti nelle istituzioni non profit toscane, ¼ degli anziani 
toscani svolge attività di partecipazione e utilità sociale (lavoro, attività sociali, 
aiuto/volontariato) 

Appunti per il futuro 

La crescita dell’aspettativa di vita in buona salute, unita alla bassa fecondità e dunque 
al basso livello di ricambio generazionale, farà crescere la presenza anziana, e inevi-
tabilmente il fenomeno non autosufficienza, anche nel prossimo futuro.  

STRANIERI 

La base per il rinnovamento della società toscana tra difficoltà di inserimento e apporti 
al tessuto socio-economico locale 

 Sono oggi 400.370 gli stranieri residenti con un’età media di 33 anni: 1 residente 
toscano su 10 è straniero. Il 54% sono femmine ed il 20% sono minori 

 La presenza nella società: 145.000 famiglie con almeno uno straniero, 1.900 ma-
trimoni misti nel 2015 (18% dei matrimoni totali), 5.400 nati stranieri nel 2015 
(20% del totale) e circa 3.900 famiglie assegnatarie di alloggi ERP (8,6% del tota-
le) 

 Inserimento educativo e scolastico: circa 69.000 bambini e ragazzi nel sistema 
educativo e scolastico regionale, di cui 53.000 nel percorso scolastico (oltre 1 
studente su 10 è straniero). Ormai il 60% degli studenti stranieri è nato in Italia 
(seconde generazioni) e cominciano a ridursi gli svantaggi di partenza (perfor-
mance e ritardi scolastici), che restano però rilevanti per le prime generazioni 

 Inserimento lavorativo: gli stranieri risentono in maniera decisamente maggiore 
rispetto agli italiani degli effetti della crisi. Il tasso di disoccupazione regionale 
degli stranieri (18,6%) è più che doppio rispetto a quello degli italiani (8,1%) e 
crescono gli iscritti stranieri ai Centri per l’Impiego toscani (oltre 118.000 nel 
2016) 

 Ormai diversi studi e ricerche attestano il forte contributo degli stranieri alla so-
cietà locale ed è così anche in Toscana: al 2016 si contano oltre 53.000 imprese a 
titolarità straniera (13% del totale imprese) e quasi 60.000 lavoratori domestici 
iscritti all’INPS 

 La Toscana in Italia: una regione a maggiore presenza straniera e dove nono-
stante le difficoltà ancora si registrano mediamente maggiori opportunità occu-
pazionali 

Appunti per il futuro 

La già menzionata funzione di ricambio generazionale svolta dalle comunità straniere 
(in particolar modo quelle stabilizzate ed in qualche modo inserite nei contesto socio-
economici locali), è già oggi messa a forte rischio e lo sarebbe ancor più qualora do-
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vessero affievolirsi le decise politiche di accoglienza ed integrazione oggi in campo, 
da rafforzare anche e soprattutto in direzione delle seconde e terze generazioni che 
stanno ormai diventando rilevanti e che saranno domani un quota importante dei no-
stri giovani e adulti. 

DIMENSIONI DELL’ESCLUSIONE SOCIALE 

Siamo tra i più virtuosi in Italia ma restano critiche alcune traiettorie di povertà, spac-
cati del mondo lavorativo e sacche di disagio abitativo 

 Disagio economico: dal punto di vista delle disponibilità reddituali (19.751 € di 
reddito medio IRPEF e 890 € di importo medio mensile di pensioni) la Toscana 
mostra una situazione positiva ma sono da tenere sotto stretta attenzione le 
quasi 82.000 famiglie in povertà relativa

73
 (5% contro il 10,4% di media Italia) e 

le 53.000 famiglie in povertà assoluta
74

 (3,2%) 

 Disagio lavorativo: il tasso di disoccupazione regionale (9,5% al 2016) è storica-
mente più basso rispetto a quello nazionale e le analisi congiunturali sull’ultimo 
biennio del mercato del lavoro toscano hanno in comune il riscontro di segnali di 
ripresa dell’occupazione. La disoccupazione è tuttavia quasi raddoppiata rispet-
to al 2008 e restano in Toscana 164.000 persone in cerca di occupazione 

 Disagio abitativo: gli sfratti eseguiti si attestano oltre le 5.300 unità nel 2015 
coinvolgendo il 2% delle famiglie toscane in affitto, e le domande di contributo ai 
Comuni toscani per il pagamento degli affitti sono negli ultimi due anni su quota 
21-22.000 interessando l’8% delle famiglie in affitto 

 La Toscana in Italia: si sente mediamente meno la povertà e vi sono mediamen-
te maggiori opportunità occupazionali, ma il disagio abitativo appare più incisivo 

Appunti per il futuro 

Lavoro e abitazione sono i cardini dell’inclusione sociale e della cittadinanza, perciò la 
disoccupazione giovanile e quella adulta di lunga durata, in particolare quella che 
coinvolge le fasce degli over 50, sono senza dubbio le urgenze maggiori in chiave la-
voro e il disagio abitativo in crescita (come diretta conseguenza) rappresenta un ele-
mento critico per la stabilità delle famiglie e per il ruolo di protezione sociale da esse 
svolto. 

  

                                                           
73 Rapporto tra il numero di famiglie con spesa media mensile per consumi pari o al di sotto della soglia di pover-
tà relativa (determinata annualmente da Istat) e il totale delle famiglie residenti. 
74 Viene definita povera in maniera assoluta la famiglia che non riesce ad acquistare beni e servizi essenziali per 
uno standard di vita minimo (paniere di beni e servizi considerati essenziali per evitare gravi forme di esclusione 
sociale). 
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RISORSE SOCIALI DEL TERRITORIO 

Alcune risposte del welfare: 486 milioni di € di spesa sociale, 24.000 organizzazioni non 
profit e 75.000 lavoratori domestici 

 Spesa sociale: i Comuni toscani spendono circa 486 milioni di € per interventi e 
servizi sociali, da cui deriva una spesa pro-capite di 131 € superiore a quella media 
nazionale di (114 €). Il 40% è dedicato a famiglie e minori, il 23% agli anziani, il 
18% alla disabilità, l’8% per povertà e disagio adulti, il 7% per la multiutenza, il 
4% per immigrati e nomadi 

 L’universo non profit: si contano in Toscana quasi 24.000 organizzazioni non 
profit (65 ogni 10.000 residenti; media Italia: 52), che coinvolgono oltre 490.000 
persone attive (13,4 ogni 100 residenti; media Italia 9,6%), di cui quasi il 90% vo-
lontari (12 ogni 100 residenti; media Italia 8%). Un capitale sociale decisamente 
consistente che dà anche la misura dello spirito solidaristico ancora oggi presen-
te nella nostra regione 

 Lavoratori domestici: sono 75.000 e sono per il 90% femmine e per il 78% stranie-
ri. La crescita esponenziale degli ultimi venti anni testimonia una sempre mag-
giore domanda da parte delle famiglie toscane ed il ruolo rilevante che il settore 
riveste in termini di protezione sociale 

 La Toscana in Italia: è tra le regioni che dedica più risorse a servizi e interventi 
sociali e dispone di un capitale sociale e di uno spirito di partecipazione consi-
stenti e diffusi sul territorio 

Appunti per il futuro 

Il corposo capitale sociale presente in Toscana e la rilevanza del lavoro domestico pri-
vato di cura devono spingere ad una riflessione circa il sempre maggiore coinvolgi-
mento di questi due spaccati in ruoli di protagonismo all’interno del sistema di welfa-
re regionale.  
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